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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 28 luglio 2011. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Bruno Cesario.

La seduta comincia alle 9.30.

DL 107/11: Proroga degli interventi di cooperazione

allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace e di

stabilizzazione, nonché delle missioni internazionali

delle forze armate e di polizia e disposizioni per

l’attuazione delle Risoluzioni 1970 (2011) e 1973

(2011) adottate dal Consiglio di Sicurezza delle

Nazioni Unite. Misure urgenti antipirateria.

C. 4551 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni III e IV).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente, avverte
che le Commissioni Affari esteri e Difesa
concluderanno l’esame in sede referente
del provvedimento nel primo pomeriggio
della giornata odierna, e che dunque il
parere su di esso dovrà essere espresso
entro la mattinata di oggi.

Antonino Salvatore GERMANÀ (PdL),
relatore, rileva come la Commissione sia
chiamata ad esaminare, ai sensi dell’arti-
colo 73, comma 1-bis del regolamento, per
gli aspetti attinenti alla materia tributaria,
ai fini dell’espressione del parere alle
Commissioni riunite III Affari esteri e IV
Difesa, il disegno di legge C. 4551, appro-
vato dal Senato, di conversione, con mo-
dificazioni, del decreto-legge n. 107 del
2011, recante proroga degli interventi di
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cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei
processi di pace e di stabilizzazione, non-
ché delle missioni internazionali delle
Forze armate e di polizia e disposizioni
per l’attuazione delle Risoluzioni 1970
(2011) e 1973 (2011) adottate dal Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite. Misure
urgenti antipirateria.

Passando ad analizzare il contenuto
del decreto-legge, che si compone di 12
articoli, l’articolo 1, al comma 1, come
modificato nel corso dell’esame al Senato
prevede l’integrazione, nella misura di
10,8 milioni di euro, per il periodo dal
1o luglio al 31 dicembre 2011, delle
risorse finanziarie per consentire inter-
venti di cooperazione in Afghanistan. La
disposizione autorizza inoltre, nel se-
condo semestre 2011, la spesa di 1 mi-
lione di euro per la partecipazione ita-
liana al Fondo fiduciario della NATO
destinato al sostegno dell’Esercito nazio-
nale afgano e al Fondo NATO – Russia
Council per l’Afghanistan.

Il comma 2 autorizza, per il secondo
semestre 2011, la partecipazione italiana a
una missione di stabilizzazione economica,
sociale e umanitaria in Pakistan e Afgha-
nistan al fine di sostenere i Governi dei
due Paesi nello svolgimento delle attività
prioritarie per lo sviluppo e il consolida-
mento delle istituzioni locali e nell’assi-
stenza alla popolazione. L’organizzazione
della missione è finanziata attraverso le
risorse previste dal comma 1.

Tale missione, secondo quanto specifi-
cato al comma 3, è finalizzata alla rea-
lizzazione di iniziative concordate con le
autorità afgane e pakistane, che riguar-
dano il sostegno dei settori sanitario, isti-
tuzionale e tecnico, della piccola e media
impresa, con particolare riguardo all’area
di frontiera afgano-pakistana, e dei mezzi
di comunicazione locali.

Il comma 4 affida al Ministero degli
Affari esteri il compito di individuare le
misure tese ad agevolare l’azione delle
ONG che intendano operare per fini uma-
nitari in Afghanistan e Pakistan.

Nel corso dell’esame presso l’altro
ramo del Parlamento è stata ripristinata
la norma, contenta anche nel decreto-

legge n. 228 del 2010, in base alla quale,
nel quadro delle misure di cui ai commi
da 2 a 4, è prevista la realizzazione di
una Casa della società civile a Kabul,
quale centro culturale per lo sviluppo
delle relazioni tra Italia e Afghanistan in
esito alla Conferenza regionale della so-
cietà civile per l’Afghanistan svoltasi a
Roma nel maggio 2011.

Il comma 5 prevede che, nell’ambito
dell’autorizzazione di spesa di 5,8 milioni
disposta dal comma 1 rientri anche l’even-
tuale reclutamento di personale in loco (o
l’invio di personale dall’Italia) presso la
sede della cooperazione italiana, sotto il
coordinamento dell’Unità tecnica di Herat
istituita alle dipendenze dell’Ambasciata
italiana a Kabul.

Il comma 6 autorizza, sempre per il
secondo semestre del 2011, la spesa di
24.000 euro per sovvenire alle esigenze
operative e di funzionamento della com-
ponente civile dell’Ufficio NATO Provincial
Reconstruction Team di Herat.

L’articolo 2, comma 1, a seguito delle
modifiche apportate dal Senato, amplia di
8,6 milioni di euro, per il periodo 1o

luglio-31 dicembre 2011, gli stanziamenti
previsti dalla legge n. 49 del 1987 (in
materia di disciplina della cooperazione
con i Paesi in via di sviluppo), come
determinati dall’apposita voce contenuta
nella Tabella C allegata alla legge di sta-
bilità per il 2011, finalizzati ad interventi
di cooperazione in Iraq, Libano, Myanmar,
Pakistan, Sudan e Somalia. L’autorizza-
zione di spesa è inoltre estesa, per lo
stesso periodo e nella misura di 350.000
euro, agli interventi previsti dalla legge
n. 58 del 2001, istitutiva del Fondo per lo
sminamento umanitario.

La disposizione prevede altresì che,
entro il limite massimo del 15 per cento di
detto stanziamento, il Ministro degli Affari
esteri possa, con proprio decreto, desti-
nare risorse per urgenti iniziative di coo-
perazione in altre aree di crisi sopravve-
nienti, nei limiti temporali di applicazione
del decreto-legge.

Il comma 2 prevede la possibilità di
utilizzare beni pubblici libici esistenti in
Italia, precedentemente « congelati », quale
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garanzia a tutela del rischio politico e
commerciale a favore di persone giuridi-
che che intraprendono azioni umanitarie
per il popolo libico. La norma prevede che
le stesse risorse possono inoltre essere
utilizzate, per le stesse finalità, per aper-
ture di credito a favore del Consiglio
Nazionale Transitorio libico, il quale è
stato riconosciuto dall’Italia come titolare
dell’autorità di governo.

Tale previsione si fonda su quanto
previsto dall’articolo 8-bis del Regola-
mento (CE) 2 marzo 2011 n. 204 (Rego-
lamento del Consiglio concernente misure
restrittive in considerazione della situa-
zione in Libia), il quale prevede che le
autorità competenti degli Stati membri
dell’Unione europea possano utilizzare,
alle condizioni ritenute più opportune,
beni congelati, appartenenti a persone,
entità o organismi elencati all’allegato III
dello stesso Regolamento, per finalità
umanitarie a favore del popolo libico dan-
done comunicazione agli altri Stati mem-
bri e alla Commissione entro due setti-
mane dal rilascio dell’autorizzazione.

Il comma 3 autorizza, nel semestre 1o

luglio-31 dicembre 2011, la spesa di 5,1
milioni di euro per la prosecuzione degli
interventi operativi di emergenza e di
sicurezza per la tutela dei cittadini e degli
interessi italiani nei territori interessati da
eventi bellici e ad alto rischio.

Il comma 4 finanzia con 2,2 milioni di
euro la prosecuzione, fino al 31 dicembre
2011, per gli interventi di stabilizzazione
in Iraq e Libia, consentendo altresì al
Ministro degli Affari esteri di destinare
risorse per iniziative in altre aree di crisi.

Il comma 5 autorizza la spesa di 4,1
milioni di euro per il rafforzamento delle
misure di sicurezza attiva e passiva delle
rappresentanze diplomatiche e degli uffici
consolari.

Il comma 6 autorizza, per l’arco tem-
porale già menzionato, una spesa di
340.000 euro per assicurare la partecipa-
zione italiana ai Fondi fiduciari dell’Al-
leanza Atlantica destinati alla formazione
della polizia irachena, al Fondo del
Gruppo di Contatto istituito presso lo
United Nations Office on Drug and Crime

(UNODC) per il contrasto alla pirateria
nell’area del Golfo di Aden e dell’Oceano
Indiano, nonché per la partecipazione ita-
liana al progetto STANDEX nel quadro
NATO-Russia Council.

Il comma 7 autorizza, per il periodo 1o

luglio-31 dicembre 2011, la spesa di
200.000 euro per garantire il contributo
italiano al Tribunale Speciale dell’ONU per
il Libano.

Il comma 7-bis, inserito nel corso del-
l’esame al Senato, autorizza la concessione
di un contributo volontario pari a 250.000
euro per l’anno 2011 in favore dello Staff
College, con sede in Torino, il quale svolge
attività rivolte alla formazione e all’aggior-
namento del personale che presta servizio,
ovvero deve essere inserite, presso gli or-
ganismi internazionali dell’Organizzazione
delle Nazioni Unite.

Il comma 8 autorizza, per il periodo 1o

luglio-31 dicembre 2011, la spesa di circa
400.000 euro per assicurare la partecipa-
zione dell’Italia, attraverso esperti nazio-
nali, alle attività civili di peace keeping e di
diplomazia preventiva e ai progetti di
cooperazione promossi dall’OSCE.

Il comma 9 autorizza, dal 1o luglio al
31 dicembre 2011, la spesa di 994.000 euro
per la partecipazione italiana alle inizia-
tive della Politica di sicurezza e difesa
comune (PESC-PSDC) e a quelle di altre
organizzazioni internazionali.

Il comma 10 integra per 1 milione di
euro, fino al 31 dicembre 2011, l’autoriz-
zazione di spesa per la realizzazione degli
interventi e delle iniziative a sostegno dei
processi di pace e di rafforzamento della
sicurezza nell’Africa sub sahariana.

Il comma 11 autorizza la spesa di
437.250 euro per coprire le spese di mis-
sione di personale di ruolo presso le sedi
italiane in Afghanistan, Iraq, Libia, Paki-
stan ed Yemen, al quale è riconosciuta
un’indennità, senza assegno di rappresen-
tanza, pari all’80 per cento dell’indennità
di servizio all’estero determinata secondo
quanto previsto dall’articolo 171 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 18 del 1967, n. 18. La disposizione
prevede inoltre una deroga all’articolo 181
del decreto del Presidente della Repub-
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blica n. 18 del 1967, per consentire al
personale in questione, e ai familiari a
carico, ogni sei mesi (e non ogni 12 o 18
mesi come previsto dal predetto articolo
181), il parziale pagamento delle spese di
viaggio per congedo in Italia.

Il medesimo comma 11 autorizza la
spesa di 61.971 euro a parziale copertura
delle spese di viaggio per congedo in
Italia del personale in servizio presso le
sedi in Afghanistan, Iraq e Pakistan e per
i familiari a carico. Il relativo diritto, in
deroga al già citato articolo 181 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 18 del 1967, è riconosciuto ogni sei
mesi ed è acquisito dopo quattro mesi
ancorché i viaggi siano stati effettuati
precedentemente.

Viene altresì autorizzata la spesa di
euro 180.436 per l’invio in missione di un
funzionario diplomatico con l’incarico di
assistere la presenza italiana in Kurdista-
n. Al funzionario è riconosciuta, anche in
questo caso, un’indennità pari all’80 per
cento dell’indennità di servizio all’estero,
nonché il rimborso forfettario degli oneri
derivanti dalle attività in Kurdistan, com-
misurato alla diaria per i viaggi di servizio
all’interno dell’Iraq.

Per l’espletamento delle sue attività, il
predetto funzionario può avvalersi del
supporto di due unità da reperire in loco,
con contratto a tempo determinato, di
durata comunque inferiore alla scadenza
del presente decreto-legge.

Il comma 12 autorizza la spesa di
403.200 euro per la partecipazione di
funzionari della carriera diplomatica alle
operazioni di gestione delle crisi interna-
zionali, tra le quali le missioni PSDC (ex
PESD), nonché per il funzionamento degli
uffici dei Rappresentanti speciali del-
l’Unione europea per le varie aree di crisi.

La norma precisa, inoltre, che l’inden-
nità da corrispondere ai funzionari diplo-
matici in oggetto è calcolata – detraendo
l’indennità eventualmente corrisposta dal-
l’organizzazione internazionale presso cui
il funzionario opera, e comunque non
computando l’assegno di rappresentanza –
nella misura dell’80 per cento dell’inden-
nità di servizio all’estero. La norma spe-

cifica che, per i funzionari diplomatici che
prestino servizio presso contingenti italiani
impegnati in missioni internazionali, l’in-
dennità non può in alcun caso eccedere il
trattamento economico di spettanza del-
l’organo di vertice del contingente stesso.

Per il personale del Ministero degli
esteri in servizio in Afghanistan, Iraq e
Pakistan, lo stesso comma prevede un’ul-
teriore autorizzazione di spesa di 36.000
euro, da destinarsi ai viaggi di servizio
effettuati da detto personale.

Il comma 13 dispone un’autorizzazione
di 1 milione di euro per assicurare la
partecipazione italiana al Fondo Fiducia-
rio InCE istituito presso la Banca europea
per la ricostruzione e lo sviluppo.

Il comma 14 autorizza, dal 1o luglio al
31 dicembre 2011, la spesa di 300.000 euro
per la partecipazione italiana alle attività
del Segretariato permanente dell’Iniziativa
Adriatico-Ionica (IAI) con sede ad Ancona.

L’articolo 3, al comma 1, prevede che il
Ministro degli affari esteri, per garantire il
coordinamento delle attività e dell’orga-
nizzazione degli interventi previsti dagli
articoli precedenti, provveda con propri
decreti di natura non regolamentare a
costituire strutture operative temporanee,
nei limiti degli stanziamenti di cui agli
articoli 1 e 2 del decreto-legge.

Il comma 2 autorizza il Ministero degli
Affari esteri, per le finalità e nei limiti
temporali posti dagli articoli 1 e 2, a
ricorrere ad acquisti e lavori in economia,
anche in deroga alle disposizioni di con-
tabilità generale dello Stato, nei casi di
necessità ed urgenza, per le finalità e nei
limiti temporali riconducibili alle disposi-
zioni degli articoli da 1 a 3 del decreto-
legge, ricorrendo preferibilmente all’im-
piego di risorse locali, sia umane sia
materiali.

Il comma 3 disciplina l’indennità di
missione da attribuire al personale inviato
in missione per le attività di cui agli
articoli 1 e 2, prevedendo che la misura di
tale indennità sia incrementata del 30 per
cento della diaria prevista in riferimento
all’Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e
Oman.
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In base al comma 4, qualora il perso-
nale inviato in missione nei Paesi elencati
all’articolo 1, comma 1, ed all’articolo 2,
commi 1 e 2, del decreto-legge, debba, per
esigenze di sicurezza, essere alloggiato in
locali dell’Amministrazione degli affari
esteri, il Ministero competente è autoriz-
zato a sostenere le spese di vitto e alloggio
strettamente indispensabili, nei limiti degli
ordinari stanziamenti di bilancio predispo-
sti per il funzionamento delle unità tec-
niche previste dall’articolo 13 della legge
n. 49 del 1987. Il medesimo comma pre-
vede che alle spese per il funzionamento
delle medesime strutture site nei Paesi di
cui all’articolo 1, comma 1, e all’articolo 2,
commi 1 e 2, del decreto non si applichino
le disposizioni di cui all’articolo 9, comma
28, del decreto-legge n. 78 del 2010 (le
quali prevedono che, a decorrere dal 2011,
le amministrazioni dello Stato possono
avvalersi di personale a tempo determi-
nato o con convenzioni ovvero con con-
tratti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa, nel limite del 50 per cento della
spesa sostenuta per le stesse finalità nel-
l’anno 2009 e che, per le medesime am-
ministrazioni, la spesa per personale re-
lativa a contratti di formazione-lavoro, ad
altri rapporti formativi, alla somministra-
zione di lavoro, nonché al lavoro accesso-
rio, non può essere superiore al 50 per
cento di quella sostenuta per le rispettive
finalità nel 2009).

Il comma 5, rinvia, per le iniziative
previste dagli articoli da 1 a 3, ove non
diversamente disposto, all’applicazione
delle previsioni di cui all’articolo 57,
commi 6 e 7, del Codice degli appalti
pubblici, di cui all’articolo 3, commi 1 e 5,
e di cui all’articolo 4, comma 2, del
decreto-legge n. 165 del 2003.

Per quanto riguarda il comma 6 del-
l’articolo 57 del decreto legislativo n. 163,
esso disciplina la procedura di assegna-
zione di appalti pubblici senza previa
pubblicazione di un bando di gara, pre-
vedendo in tale ipotesi che, ove possibile,
la stazione appaltante individui gli opera-
tori economici da consultare sulla base di
informazioni desunte dal mercato, nel ri-
spetto dei principi di trasparenza, concor-

renza, rotazione, e seleziona almeno tre
operatori economici, conferendo l’appalto
al soggetto che ha presentato le più van-
taggiose condizioni. Il comma 7 vieta in
tutti i casi il rinnovo tacito dei contratti
aventi ad oggetto forniture, servizi, lavori,
e dispone la nullità di quelli eventual-
mente in tal modo sottoscritti.

Attraverso il rinvio alle sopra richia-
mate norme del decreto-legge n. 165 del
2003, si rendono invece applicabili di-
sposizioni previste da ulteriori atti nor-
mativi in materia di interventi di coo-
perazione allo sviluppo, in particolare per
quanto riguarda l’invio di personale, l’af-
fidamento degli incarichi e la stipula dei
contratti e l’utilizzo delle necessarie do-
tazioni strumentali.

Si esclude inoltre dal generale divieto
(vigente per le amministrazioni pubbliche
e gli enti pubblici economici) di concedere
anticipazioni del prezzo in materia di
contratti di appalto di lavori, di forniture
e di servizi, i finanziamenti erogati dal
Ministero degli affari esteri per la realiz-
zazione di iniziative, interventi, pro-
grammi ed attività nel settore della coo-
perazione allo sviluppo, in favore di uni-
versità e di organizzazioni non governa-
tive, fermo restando che, qualora gli enti
attuatori dei predetti interventi o pro-
grammi siano soggetti privati, è necessaria
la presentazione di una garanzia fidejus-
soria bancaria.

Si consente altresì al Ministero degli
affari esteri di avvalersi di personale pro-
veniente dalle amministrazioni pubbliche
posto in posizione di comando oppure
reclutato a seguito delle procedure di
mobilità.

Il comma 6 esclude tutte le spese
connesse all’applicazione degli articoli 1 e
2 del decreto-legge dal regime restrittivo di
cui all’articolo 60, comma 15, del decreto-
legge n. 112 del 2008, il quale prevede che
le amministrazioni dello Stato, salvo i
comparti della sicurezza e del soccorso,
non possano assumere mensilmente impe-
gni superiori ad un dodicesimo della spesa
prevista da ciascuna unità previsionale di
base.
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Il comma 7 prevede che il Ministero
degli Affari esteri, per le finalità, nei limiti
temporali e nell’ambito delle risorse di cui
agli articoli 1 e 2 del decreto, ha la facoltà
di conferire incarichi temporanei di con-
sulenza anche ad enti e organismi specia-
lizzati, nonché a personale estraneo alla
pubblica amministrazione, purché in pos-
sesso di specifiche professionalità. Il Mi-
nistero può altresì stipulare contratti di
collaborazione coordinata e continuativa,
in deroga alle disposizioni che hanno ri-
dotto la possibilità, per le pubbliche am-
ministrazioni, di avvalersi di contratti di
consulenza. La disposizione specifica che
gli incarichi devono essere affidati secondo
il principio di pari opportunità tra uomo
e donna, a persone di nazionalità locale,
ovvero di nazionalità italiana o di altri
Paesi, a condizione che il Ministero degli
affari esteri abbia escluso che localmente
esistano le professionalità richieste.

Il comma 8 stabilisce che gli atti adot-
tati, le attività svolte e le prestazioni
effettuate dal 1o gennaio 2011 fino alla
data di entrata in vigore del decreto-legge,
sono convalidati, nei limiti delle risorse
previste dagli articoli 1 e 2 del decreto
stesso, nonché delle disponibilità degli
stanziamenti per iniziative di stabilizza-
zione e di pace di cui agli articoli 1 e 2 del
decreto-legge n. 1 del 2010, agli articoli 1
e 2 del decreto-legge n. 102 del 2010, e
agli articoli 1 e 2 del decreto-legge n. 228
del 2010.

In base ai commi 9 e 10, le somme di
cui agli articoli 1 e 2 del decreto-legge, non
impegnate nell’esercizio di competenza,
possono essere impegnate nel corso del-
l’intero esercizio finanziario 2011 e in
quello successivo. Inoltre, nel corso del-
l’intero esercizio finanziario 2011, possono
essere impegnati i residui non ancora
impegnati degli stanziamenti di cui ai già
citati articoli 1 e 2 del decreto-legge n. 1
del 2010, del decreto-legge n. 102 del 2010
e del decreto legge n. 228 del 2010.

Il comma 11 stabilisce che il Ministero
degli affari esteri, utilizzando le risorse
indicate dall’articolo 2, comma 6, del de-
creto-legge n. 102 del 2010 (2,4 milioni di
euro per la realizzazione di interventi e

iniziative a sostegno dei processi di pace e
di rafforzamento della sicurezza in Africa
sub sahariana e 778.500 euro per iniziative
dirette ad eliminare le mutilazioni genitali
femminili), e quelle indicate nell’ultimo
periodo dell’articolo 2, comma 1, del de-
creto-legge 228 del 2010 (500.000 euro per
iniziative a favore della lotta contro le
mutilazioni genitali femminili), è autoriz-
zato a proseguire le azioni descritte nel-
l’articolo 2, comma 6 del medesimo de-
creto-legge n. 102, anche avvalendosi di
organizzazioni non governative idonee o di
enti pubblici e privati di formazione.

Per quanto riguarda gli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
segnala inoltre il comma 12, che, dopo
aver ribadito il divieto di artificioso fra-
zionamento dei pagamenti, prevede, in
presenza di difficoltà oggettive di utilizzo
del sistema bancario locale, attestate dal
capo missione, relativamente ai paga-
menti di importo non superiore a 10.000
euro, effettuati dalle rappresentanze di-
plomatiche a valere sui fondi di cui
all’articolo 1, comma 1, e all’articolo 2,
comma 1, del decreto-legge, la deroga
alle disposizioni di cui all’articolo 3 della
legge 13 n. 136 del 2010, le quali, al fine
di assicurare la tracciabilità dei flussi
finanziari, stabiliscono gli obblighi cui
sono tenuti gli appaltatori, i subappalta-
tori e i subcontraenti della filiera delle
imprese, nonché i concessionari di finan-
ziamenti pubblici, anche europei, a qual-
siasi titolo interessati ai lavori, ai servizi
e alle forniture pubblici.

Il comma 13 dispone che l’assetto delle
attività di coordinamento degli interventi
relativi alla missione di stabilizzazione in
Afghanistan e Pakistan, quale prevista dal-
l’articolo 1, commi 3 e 4 del decreto-legge,
venga definito attraverso uno o più decreti
di natura non regolamentare del Ministro
degli Affari esteri, con i quali saranno
anche stabilite le modalità di organizza-
zione e di raccordo con le autorità e le
strutture amministrative locali, l’istitu-
zione presso il MAE di un’apposita Task
Force, con il compito di individuare, ge-
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stire e coordinare gli interventi, nonché
l’istituzione di un comitato di controllo
degli interventi.

Nel corso dell’esame al Senato sono
stati soppressi i commi 14 e 15, i quali
intervenivano sul dettato della legge n. 49
del 1987, relativamente all’utilizzo dei vo-
lontari in servizio civile per attività di
cooperazione, per quanto attiene ai relativi
fiscali, previdenziali e assicurativi.

Il comma 16 dispone una modifica del
comma 1 dell’articolo 21 del decreto legi-
slativo n. 71 del 2011, attribuendo all’uf-
ficio consolare nel suo insieme la compe-
tenza al rilascio dei passaporti, prima
attribuita al Capo dell’ufficio consolare.

Il comma 17 proroga al 31 ottobre 2011
il termine di scadenza del Commissario
generale del governo per l’Esposizione uni-
versale di Shanghai, autorizzando a tal
fine autorizza la spesa di 200.000 euro per
l’anno 2011.

Il comma 18 stabilisce, a decorrere dal
2011, l’incremento di 60.000 euro del con-
tributo annuo (attualmente stabilito in
250.000 euro) a favore dell’Associazione
culturale « Villa Vigoni » con sede in Me-
naggio, la quale promuove le relazioni
italo – tedesche nei campi della scienza,
dell’educazione e della cultura. A coper-
tura dell’incremento di spesa viene corri-
spondentemente ridotta l’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 3 della legge n. 170
del 1997, recante ratifica ed esecuzione
della convenzione delle Nazioni Unite sulla
lotta contro la desertificazione.

L’articolo 4 reca le autorizzazioni di
spesa dal 1o luglio al 31 dicembre 2011
necessarie alla proroga del termine per la
partecipazione italiana a diverse missioni
internazionali delle Forze armate e delle
forze di polizia.

In particolare, il comma 1 autorizza,
dal 1o luglio al 31 dicembre 2011, la spesa
di 399,7 milioni di euro per la proroga
della partecipazione di personale militare
alle missioni in Afghanistan ISAF (Inter-
national Security Assistance Force) ed EU-
POL AFGHANISTAN.

Il comma 2 dispone l’autorizzazione di
spesa di 92 milioni di euro, nel periodo dal
1o luglio al 31 dicembre 2011, per la

proroga della partecipazione del contin-
gente militare italiano alla missione UNI-
FIL in Libano (United Nations Interim
Force in Lebanon).

Il comma 3 autorizza dal 1o luglio al 31
dicembre 2011 la spesa di 33,2 milioni di
euro per la proroga della partecipazione
militare alle missioni nei Balcani (Multi-
national Specialized Unit – MSU; Euro-
pean Union Rule of Law Mission in Ko-
sovo – EULEX KOSOVO; Security Force
Training Plan in Kosovo; Joint Enterprise
Balcani).

Il comma 4 autorizza dal 1o luglio al 31
dicembre 2011 la spesa di circa 150.248
euro per la proroga della partecipazione
militare alla missione Althea dell’Unione
Europea in Bosnia-Erzegovina – all’in-
terno della quale opera anche la missione
IPU (Integrated Police Unit).

Il comma 5 autorizza dal 1o luglio al 31
dicembre 2011 la spesa di 7,3 milioni di
euro per la proroga della partecipazione
militare italiana alla missione Active En-
deavour nel Mediterraneo.

Il comma 6 autorizza dal 1o luglio al 31
dicembre 2011 la spesa di 603.986 euro
per la proroga della partecipazione mili-
tare alla missione TIPH2 (Temporary In-
ternational Presence in Hebron).

Il comma 7 autorizza dal 1o luglio al 31
dicembre 2011 la spesa di circa 61.000
euro per la proroga della partecipazione di
personale militare alla missione del-
l’Unione Europea di assistenza alle fron-
tiere per il valico di Rafah EUBAM Rafah
(European Union Border Assistance Mis-
sion in Rafah).

Il comma 8 autorizza dal 1o luglio al 31
dicembre 2011 la spesa di circa 128.000
euro per la proroga della partecipazione di
personale militare alla missione UNAMID
(United Nations/African Union Mission in
Darfur) delle Nazioni Unite e dell’Unione
Africana nel Darfur, in Sudan.

Il comma 9 autorizza dal 1o luglio al 31
dicembre 2011 la spesa di circa 104.000
euro per la proroga della partecipazione di
personale dell’Arma dei Carabinieri alla
missione dell’Unione Europea EUPOL RD
Congo nella Repubblica democratica del
Congo.
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Il comma 10 autorizza dal 1o luglio al
31 dicembre 2011 la spesa di circa 134.000
euro per la proroga della partecipazione di
personale militare alla missione UNFICYP
(United Nations Peacekeeping Force in Cy-
prus) delle Nazioni Unite a Cipro.

Il comma 11 autorizza la spesa di circa
158.000 euro per la prosecuzione, per il
periodo ricompreso tra il 1o luglio al 31
dicembre 2011, delle attività di assistenza
alle Forze armate albanesi (Delegazione
Italiana Esperti).

Il comma 12 autorizza, tra il 1o luglio
al 31 dicembre 2011, la spesa di circa
353.000 euro per la proroga della parte-
cipazione di personale militare alla mis-
sione dell’Unione europea EUMM Georgia
(European Union Monitoring Mission) in
Georgia.

Il comma 13 autorizza, per il periodo
ricompreso tra il 1o luglio al 31 dicembre
2011, la spesa di 20,8 milioni di euro per
la proroga della partecipazione di perso-
nale militare alle operazioni militari al
largo delle coste della Somalia dell’Unione
Europea (Atalanta) e della NATO per il
contrasto alla pirateria.

Il comma 14 autorizza la spesa di 4,2
milioni di euro per la proroga, fino al 31
dicembre 2011, della partecipazione di
personale militare alle attività NATO di
consulenza, formazione e addestramento
delle forze armate e di polizia irachene
(NATO Training Mission – Iraq).

Il comma 15 autorizza, fino al 31
dicembre 2011, la spesa di 10,4 milioni di
euro per l’impiego di personale militare
negli Emirati Arabi Uniti, in Bahrein e a
Tampa per esigenze connesse con le mis-
sioni in Afghanistan e in Iraq.

Il comma 16 autorizza, dal 1o luglio al
31 dicembre 2011, la spesa di circa
508.000 euro per la prosecuzione della
partecipazione italiana alla missione del-
l’Unione europea in Somalia denominata
EUTM Somalia.

Il comma 17 autorizza un’ulteriore
spesa di 64,2 milioni di euro, dal 1o luglio
al 31 dicembre 2011, per la stipulazione di
contratti di assicurazione e trasporto di

durata annuale e per la realizzazione di
infrastrutture relative alle missioni di cui
al provvedimento.

Il comma 18 autorizza un’ulteriore
spesa di 1,6 milioni di euro, per il periodo
1o luglio al 31 dicembre 2011, per con-
sentire al comandante del contingente mi-
litare impegnato nella missione in Afgha-
nistan di disporre interventi urgenti, ov-
vero acquisti e lavori da eseguire in eco-
nomia, anche in deroga alle disposizioni di
contabilità generale dello Stato, per sod-
disfare esigenze di prima necessità delle
popolazioni, compreso il ripristino dei ser-
vizi essenziali.

Il comma 19 dispone che, per il periodo
1o luglio-30 settembre 2011, sia autoriz-
zata la spesa di 58 milioni di euro per
finanziare la missione militare in Libia,
finalizzata alla protezione dei civili, ad
assicurare il rispetto del divieto di sorvolo
nello spazio aereo libico e per l’embargo
delle armi, come previsto dalle risoluzioni
1970 (2011) e 1973 (2011) del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite.

Il comma 20 autorizza, dal 1o luglio al
31 dicembre 2011, la spesa di 3,3 milioni
di euro per la prosecuzione dei programmi
di cooperazione delle Forze di polizia
italiane in Albania e nei Paesi dell’area
balcanica.

Il comma 21 autorizza, dal 1o luglio al
31 dicembre 2011, la spesa di 867.940 euro
per la proroga della partecipazione di
personale della Polizia di Stato alla mis-
sione EULEX Kosovo (European Union
Rule of Law Mission in Kosovo) e di
31.480 euro per la proroga della parteci-
pazione di personale della Polizia di Stato
alla missione UNMIK (United Nations Mis-
sion in Kosovo).

Il comma 22 autorizza, per il periodo
dal 1o luglio al 31 dicembre 2011, la spesa
di circa 63.000 euro per la proroga della
partecipazione di personale della Polizia
di Stato alla missione EUPOL COPPS (Eu-
ropean Union Police Mission for the Pale-
stinian Territories) in Palestina.

Il comma 23 autorizza, fino al 31
dicembre 2011, la spesa di circa 270.000
euro per la proroga della partecipazione di
personale dell’Arma dei carabinieri e della
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Polizia di Stato alla missione dell’Unione
europea in Bosnia-Erzegovina EUPM (Eu-
ropean Union Police Mission).

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala i commi 24, 25 e 26.

Il comma 24 autorizza, dal 1o luglio al
31 dicembre 2011, la spesa di 1,6 milioni
di euro per la proroga della partecipazione
di personale del Corpo della Guardia di
finanza alle missioni ISAF Afghanistan: il
predetto personale, tramite la Task force
Grifo, svolge nel quadro della missione
ISAF compiti di formazione ed addestra-
mento della Afghan Border Police.

Il comma 25 autorizza, fino al 31
dicembre 2011, la spesa di circa 342.000
euro per il differimento della partecipa-
zione di personale del Corpo della Guardia
di finanza alla missione EULEX Kosovo
(European Union Rule of Law Mission in
Kosovo), che fornisce assistenza e sup-
porto alle autorità kosovare nell’area dello
stato di diritto con specifico riferimento ai
settori di polizia, giudiziario e doganale.

Il comma 26 autorizza, dal 1o luglio al
31 dicembre 2011, la spesa di circa
227.000 euro per la proroga della parte-
cipazione di personale del Corpo della
Guardia di finanza alle unità di coordi-
namento interforze, denominate JMOUs
(Joint Multimodal Operational Units), co-
stituite in Afghanistan, negli Emirati Arabi
Uniti e nel Kosovo. Nel quadro di tali
unità, costituite presso taluni aeroporti
militari in Afghanistan, negli Emirati
Arabi Uniti e in Kosovo, è previsto l’im-
piego di unità appartenenti al Corpo della
Guardia di finanza con funzioni di con-
sulenza, supporto e coordinamento in ma-
teria doganale.

Il comma 27 autorizza, fino al 31
dicembre 2011, la spesa di circa 260.000
euro per la proroga della partecipazione
di sei magistrati collocati fuori ruolo,
personale del Corpo della polizia peni-
tenziaria e personale amministrativo del
Ministero della giustizia alla missione
EULEX Kosovo.

Il comma 28 autorizza, dal 1o luglio al
31 dicembre 2011, la spesa di circa 19.000

euro per la partecipazione di un magi-
strato collocato fuori ruolo alla missione
in Palestina EUPOL COPPS.

Il comma 29 autorizza dal 1o luglio al
31 dicembre 2011 la spesa di circa 96.000
euro per la partecipazione di due magi-
strati collocati fuori ruolo alla missione
EUPM in Bosnia Erzegovina.

Il comma 30 autorizza, dal 1o luglio al 31
dicembre 2011, la spesa di 5 milioni di euro
per il mantenimento del dispositivo info-
operativo dell’AISE (Agenzia informazioni e
sicurezza esterna) a protezione del perso-
nale delle Forze armate impiegato nelle mis-
sioni internazionali, in attuazione delle mis-
sioni affidate all’AISE (attività di informa-
zione per la sicurezza, che si svolgono al di
fuori del territorio nazionale, a protezione
degli interessi politici, militari, economici,
scientifici e industriali dell’Italia).

Il comma 31 stabilisce che il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, in at-
tuazione del memorandum di intesa di
cooperazione tecnica nel settore della si-
curezza tra Italia ed Panama, stipulato il
30 giugno 2010, è autorizzato a cedere, a
titolo gratuito, al Governo panamense le
unità navali in dotazione al Corpo delle
capitanerie di porto denominate CP902
« Diciotti » e CP903 « Dattilo ». Conseguen-
temente, per far fronte ai maggiori oneri
derivanti dalla mancata retrocessione in
permuta delle predette unità navali, è
incrementata di 17,4 milioni di euro per il
2011 l’autorizzazione di spesa di cui al-
l’articolo 3-bis, comma 3, del decreto-legge
n. 135 del 2009, relativa al monitoraggio
del traffico navale ai fini dell’attuazione
della decisione quadro 2001/500/GAI del
Consiglio sul riciclaggio di denaro e il
sequestro o la confisca degli strumenti e
dei proventi di reato.

Durante l’esame al Senato è stato in-
trodotto un nuovo comma 31-bis, il quale
sostituisce, convertendone sostanzialmente
i valori in euro, la tabella D allegata al
decreto-legge n. 533 del 1954, recante la
tariffa dei servizi resi dal Ministero delle
infrastrutture delle infrastrutture e dei
trasporti, per quanto riguarda: le iscrizioni
nei relativi registri di navi, unità da pesca
e da diporto, compresi i passaggi di pro-
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prietà; le visite di sicurezza di idoneità e
tecnico – sanitarie svolte sulle navi e sulle
unità da diporto; le inchieste per i sinistri
marittimi svolte ad istanza degli interes-
sati; la scritturazione degli atti contrattuali
originali e delle relative copie.

La disposizione stabilisce che le mag-
giori entrate derivanti dalla predetta so-
stituzione sono destinate alle esigenze di
funzionamento del Corpo delle Capitane-
rie di Porto – Guardia Costiera.

L’articolo 4-bis, inserito dall’altro ramo
del Parlamento, reca misure di sostegno e
di rilancio dei settori dell’economia locale
interessati dalle limitazioni imposte a se-
guito delle attività operative delle forze
armate concernenti la Libia

In particolare, il comma 1 prevede che
una percentuale del fondo da ripartire
istituito nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’interno, per la quota parte
relativa al gettito per il 2011 dell’addizio-
nale comunale sui diritti d’imbarco di
passeggeri sulle aeromobili, e comunque
nel limite di euro 10 milioni, sia destinata
all’adozione di misure di sostegno e di
rilancio dei settori dell’economia delle
provincie danneggiate a seguito delle pre-
dette limitazioni, che hanno inciso sul-
l’operatività degli scali aeroportuali civili.

Il comma 2 rinvia ad un decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, adot-
tato su proposta dei Ministeri dell’econo-
mia e delle finanze, dell’interno, della
difesa e delle infrastrutture e dei trasporti,
sentite le provincie interessate, l’individua-
zione, entro sessanta giorni dalla entrata
in vigore della legge di conversione del
decreto-legge, degli interventi da attuare in
riferimento al comma 1.

L’articolo 5 introduce alcune misure di
contrasto al fenomeno della pirateria in
acque internazionali, incentrate sulla pos-
sibilità di ricorrere a forme di autodifesa
a bordo delle imbarcazioni private desti-
nate ad attraversare zone a rischio, me-
diante il dispiegamento di Nuclei militari
di protezione (NMP) della Marina militare
o di servizi di vigilanza privata.

In particolare, il comma 1 prevede che
il Ministero della difesa possa stipulare
con l’armatoria privata italiana e con altri

soggetti aventi analogo potere di rappre-
sentanza, convenzioni per la protezione
delle navi battenti bandiera italiana che
debbano attraversare spazi marittimi in-
ternazionali a rischio di episodi di pira-
teria, mediante l’imbarco a titolo oneroso
e a richiesta degli armatori, di Nuclei
militari di protezione (NMP) della Marina,
composti eventualmente anche di perso-
nale delle altre Forze armate, dotati di
armamento previsto per l’espletamento del
servizio. La disposizione specifica inoltre
che l’individuazione degli spazi marittimi
internazionali a rischio di pirateria av-
viene tramite decreto del Ministero della
difesa, sentiti i Ministri degli affari esteri
e delle infrastrutture e dei trasporti, va-
lutate le indicazioni periodiche dell’Inter-
national Maritime Organization (IMO).

Il comma 2 precisa che i Nuclei mi-
litari di protezione siano chiamati ad
operare in conformità con le direttive e
le regole di ingaggio emanate dal Mini-
stero della difesa. La norma precisa inol-
tre che al comandante di ciascun nucleo
ed al personale da esso dipendente, siano
attribuite le funzioni di ufficiale di agente
di polizia giudiziaria riguardo ai reati di
cui agli articoli 1135 e 1136 del codice
della navigazione (pirateria e navigazione
di nave fornita abusivamente di armi e
priva di carte di bordo), e quelli ad essi
connessi.

Il medesimo comma 2 stabilisce inoltre
che al personale dei Nuclei militari di
protezione siano corrisposti il compenso
forfetario di impiego e le indennità previsti
per i militari imbarcati sulle unità della
Marina negli spazi internazionali, siano
applicabili le misure di ordine penale
previste dal codice penale militare di pace,
nonché le previsioni di cui all’articolo 4,
commi 1-sexies e 1-septies, del decreto-
legge n. 152 del 2009 (le quali stabiliscono,
rispettivamente, la non punibilità del mi-
litare che, nel corso delle missioni inter-
nazionali, in conformità alle direttive, alle
regole di ingaggio ovvero agli ordini legit-
timamente impartiti, faccia uso ovvero
ordini di fare uso delle armi, della forza
o di altro mezzo di coazione fisica, per le
necessità delle operazioni militari, e l’ap-
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plicabilità delle disposizioni sui delitti col-
posi quando facendo uso di tali mezzi, si
eccedano colposamente i limiti posti dalla
legge, dalle regole di ingaggio o dagli
ordini ricevuti).

Il comma 3 dispone che, per la frui-
zione dei servizi di protezione mediante i
Nuclei militari di protezione, gli armatori
provvedano al ristoro dei relativi oneri,
comprensivi delle spese per il personale di
cui al comma precedente e di quelle
necessarie per le convenzioni stipulate ai
sensi del comma 1. Le somme devono
essere corrisposte mediante versamenti al-
l’entrata del bilancio dello Stato, e riasse-
gnati entro sessanta giorni ai relativi ca-
pitoli di previsione della spesa del Mini-
stero della difesa.

Il comma 4, sostituto dal Senato, di-
spone che gli armatori possono impie-
gare, nei casi in cui non sono previsti i
servizi di protezione di cui al comma 1
dell’articolo, guardie giurate autorizzate
ai sensi del Testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza a bordo delle navi
mercantili battenti bandiera italiana che
transitano nelle acque internazionali in-
dividuate con il decreto ministeriale di
cui al comma 1.

Il comma 5, anch’esso sostituto dal
Senato, stabilisce che l’impiego delle guar-
die giurate è consentito solo a bordo delle
navi predisposte per la difesa contro gli
atti di pirateria ed autorizzate alla deten-
zione di armi. Inoltre si prevede che le
guardie giurate debbano essere individuate
preferibilmente tra coloro che hanno pre-
stato servizio nelle Forze armate (esclusi i
militari di leva) e che hanno superato i
corsi teorico – pratici previsti dall’articolo
6 del Regolamento recante disposizioni
per l’affidamento dei servizi di sicurezza
sussidiaria nell’ambito dei porti e delle
stazioni, nonché nell’ambito delle linee di
trasporto urbano.

Il comma 5-bis, introdotto nel corso
dell’esame al Senato, precisa che le guar-
die giurate, nell’espletamento del servizio
di protezione delle navi ed entro i limiti
territoriali delle acque internazionali a
rischio di pirateria, possono utilizzare le
armi in dotazione delle navi che siano

state appositamente predisposte per la
loro custodia, e che siano detenute previa
autorizzazione del Ministro dell’interno.
La predetta autorizzazione è rilasciata
anche per l’acquisto, il trasporto e la
cessione delle armi in comodato al mede-
simo personale.

Il comma 5-ter rinvia ad un decreto del
Ministro dell’interno la determinazione
delle modalità attuative delle previsioni
appena descritte, comprese quelle relative
al porto e al trasporto delle armi e del
relativo munizionamento, alla quantità di
armi detenute a bordo della nave e la loro
tipologia, nonché ai rapporti tra le guardie
giurate ed il comandante della nave du-
rante l’espletamento dei predetti compiti.

Il comma 6 stabilisce l’applicabilità alla
materia in esame delle disposizioni in
materia penale di cui all’articolo 5, commi
da 2 a 6, del decreto-legge n. 209 del 2008,
recante proroga della partecipazione ita-
liana a missioni internazionali.

Il comma 6-bis, inserito dal Senato,
modifica l’articolo 111 del codice dell’or-
dinamento militare di cui al decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, al fine di estendere
le competenze della Marina, oltre che alla
vigilanza degli interessi nazionali e delle
vie di comunicazioni marittime al di là del
mare territoriale, anche al contrasto alla
pirateria.

Il comma 6-ter, anch’esso introdotto
dal Senato, reca la clausola di invarianza
degli effetti finanziari dell’articolo.

L’articolo 6 reca talune disposizioni in
materia di personale impiegato nelle mis-
sioni internazionali disciplinate dal de-
creto in commento.

In particolare, il comma 1 rinvia alle
disposizioni di cui: all’articolo 3, commi da
1 a 9, della legge n. 108 del 2009; all’ar-
ticolo 3, comma 6, del decreto-legge n. 152
del 2009; all’articolo 5, comma 2-bis, del
decreto legge n. 102 del 2010.

Le disposizioni richiamate della legge
n. 108 del 2009, riguardano:

la diversificazione dell’ammontare
dell’indennità di missione a seconda delle
missioni stesse;
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l’esclusione delle predette indennità,
nonché del trattamento economico corri-
sposto al personale che partecipa alle
attività di assistenza alle Forze armate
albanesi, della riduzione del 20 per cento
prevista per le indennità di missione al-
l’estero del personale delle pubbliche am-
ministrazioni dall’articolo 28, comma 1,
del decreto-legge n. 223 del 2006;

l’applicazione, al personale che par-
tecipa ai programmi di cooperazione delle
Forze di polizia italiane in Albania e nei
Paesi dell’area balcanica e alla missione in
Libia del trattamento economico previsto
dalla legge n. 642 del 1961, e dell’inden-
nità speciale di cui all’articolo 3 della
stessa legge, nella misura del 50 per cento
dell’assegno di lungo servizio all’estero;

la corresponsione, ai militari inqua-
drati nei contingenti impiegati nelle mis-
sioni internazionali di pace, l’indennità di
impiego operativo nella misura uniforme
pari al 185 per cento dell’indennità ope-
rativa di base, in sostituzione, se più
favorevole, dell’indennità operativa, ovvero
dell’indennità pensionabile percepita;

la devoluzione all’Amministrazione di
appartenenza delle eventuali retribuzioni
corrisposti direttamente dall’ONU al per-
sonale militare impiegato dall’ONU nelle
missioni internazionali con contratto in-
dividuale, fino a concorrenza dell’importo
corrispondente alla somma del tratta-
mento economico fisso e continuativo e
dell’indennità di missione percepiti;

la valutazione dei periodi di co-
mando, le attribuzioni specifiche, il servi-
zio e l’imbarco svolti dagli ufficiali delle
Forze armate, compresa l’Arma dei cara-
binieri, presso comandi, unità, reparti ed
enti costituiti per lo svolgimento delle
missioni internazionali;

la possibilità di richiamare in servizio
gli ufficiali della riserva di complemento,
per esigenze connesse con le missioni
internazionali, in deroga alla disciplina in
materia;

la possibilità di prolungare, per esi-
genze operative connesse con le missioni

internazionali, il periodo di ferma dei
volontari in ferma prefissata di un anno,
previo consenso degli interessati, per un
massimo di ulteriori sei mesi;

la disciplina dell’indennità di mis-
sione, del trattamento assicurativo e pen-
sionistico, del personale in stato di prigio-
nia o disperso, del rilascio del passaporto
di servizio, dell’orario di lavoro e dell’uti-
lizzo a titolo gratuito delle utenze telefo-
niche di servizio.

In tale contesto assume specifico rilievo
per gli ambiti di competenza della Com-
missione Finanze il rinvio al comma 4
dell’articolo 3 della legge n. 108 del 2009,
il quale specifica, tra l’altro, che alle
indennità riconosciute al personale parte-
cipante alle missioni internazionali si ap-
plica il comma 6 dell’articolo 51 del Testo
unico delle imposte sui redditi di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 917 del 1986, ai sensi del quale tali
componenti concorrono a formare il red-
dito imponibile nella misura del 50 per
cento del loro ammontare.

Nell’ambito di tali disposizioni segnala
inoltre, in quanto rilevante per gli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, come il rinvio indiretto all’articolo
3 del decreto-legge n. 451 del 2001, a sua
volta richiamato dal comma 9 dell’articolo
3 della citata legge n. 108 del 2009, com-
porti che al personale militare e della
Polizia di Stato impegnato nelle missioni
sia attribuito il trattamento assicurativo
previsto dalla legge n. 301 del 1982, il
quale dispone la corresponsione al perso-
nale militare o di polizia impegnati in
missioni – per il periodo di effettiva
presenza nella zona di intervento – del
rimborso della spesa di un’assicurazione
sulla vita, nei limiti di un massimale
ragguagliato allo stipendio annuo lordo e
indennità di funzione, o assegno perequa-
tivo pensionabile o altro analogo assegno
annuo pensionabile, moltiplicati per il
coefficiente 10 per i casi di morte o di
invalidità permanente, indipendentemente
dall’uso di mezzi di trasporto e per tutti i
rischi derivanti da attività direttamente o
indirettamente riconducibili alla missione.

Giovedì 28 luglio 2011 — 80 — Commissione VI



Sempre per quanto riguarda gli aspetti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, evidenzia come il sopra richiamato
comma 6 dell’articolo 3 del decreto-legge
n. 152 del 2009 estenda al personale del
Corpo della Guardia di finanza impiegato
nelle missioni internazionali delle forze
armate e di polizia, l’applicabilità delle
disposizioni di cui all’articolo 13 del de-
creto-legge n. 451 del 2001, concernenti la
partecipazione del personale delle forze
armate impiegato nelle missioni interna-
zionali ai concorsi interni banditi dal Mi-
nistero della difesa.

Il comma 2 dell’articolo 6 del decreto-
legge in esame stabilisce che, per talune
missioni, l’indennità di missione sia cor-
risposta nelle seguenti misure:

a) il 98 per cento, al personale im-
piegato nelle missioni UNAMID, se usu-
fruisce di vitto e alloggio gratuiti, EUPM e
nell’Unità di coordinamento interforze
JMOUs in Kosovo;

b) il 98 per cento, indennità calcolata
sulla diaria prevista con riferimento alla
Repubblica democratica del Congo, corri-
sposta al personale impiegato nella mis-
sione EUTM Somalia;

c) nella misura intera incrementata
del 30 per cento, se non usufruisce, a
qualsiasi titolo, di vitto e alloggio gratuiti,
al personale impiegato presso il NATO HQ
Scopje.

Il comma 3 introduce alcune deroghe ai
limiti per il compenso forfetario di impiego
e retribuzione per lavoro straordinario da
corrispondere al personale impiegato nelle
missioni di cui al decreto-legge.

In particolare, si prevede la deroga al
limite di 120 giorni per la corresponsione
del compenso forfetario al personale im-
piegato in esercitazioni o in operazioni
militari caratterizzate da particolari con-
dizioni di impiego prolungato e continua-
tivo oltre il normale orario di lavoro, che
si protraggono senza soluzione di conti-
nuità per almeno quarantotto ore con
l’obbligo di rimanere disponibili nell’am-
bito dell’unità operativa o nell’area di
esercitazione.

Inoltre si deroga ai limiti orari per il
lavoro straordinario fissati con appositi
decreti del Ministro della difesa.

Il comma 4 consente al Ministro della
difesa di avvalersi del personale (e dei
relativi mezzi) appartenente alla Croce
Rossa Italiana ausiliario delle Forze ar-
mate, nei limiti dei finanziamenti statali.

Ancora per quanto riguarda gli aspetti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, segnala il nuovo comma 4-bis,
introdotto dal Senato, il quale reca una
norma interpretativa riferita alla compo-
sizione delle commissioni di avanzamento
nell’ambito del Corpo della Guardia di
Finanza.

In particolare, al fine di garantire la
piena funzionalità del Corpo della Guardia
di Finanza, anche in relazione alle esi-
genze connesse alle missioni internazio-
nali, la disposizione prevede che l’articolo
14, comma 2, del decreto legislativo n. 69
del 2001, il quale stabilisce, tra l’altro, che
i componenti delle commissioni di avan-
zamento devono appartenere ai ruoli del
servizio permanente effettivo, deve essere
interpretato nel senso che possono far
parte delle predette commissioni di avan-
zamento, a prescindere dalla loro appar-
tenenza ai ruoli del servizio permanente
effettivo, anche coloro i quali ricoprano
cariche per le quali è prevista la parteci-
pazione a tali commissioni.

Il comma 4-ter, a sua volta introdotto
nel corso dell’esame al Senato, proroga
ulteriormente, fino al 31 dicembre 2011, i
termini per l’applicazione della norma di
cui all’articolo 2, comma 100, della legge
n. 244 del 2007.

Al riguardo rammenta che la predetta
disposizione ha istituito presso il Ministero
dell’economia e delle finanze un fondo per
l’assunzione nelle pubbliche amministra-
zioni dei cittadini italiani, che, come per-
sonale civile, abbiano prestato servizio
continuativo, per almeno un anno alla
data del 31 dicembre 2006, alle dipen-
denze di organismi militari della Comunità
atlantica, o di quelli dei singoli Stati esteri
che ne fanno parte, operanti sul territorio
nazionale, che siano stati licenziati in
conseguenza di provvedimenti di soppres-
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sione o riorganizzazione delle basi militari
degli organismi medesimi adottati entro il
31 dicembre 2006.

Il comma 4-ter specifica inoltre che le
predette assunzioni possono essere dispo-
ste nei limiti delle disponibilità del richia-
mato fondo.

Il comma 4-quater, anch’esso inserito
durante l’esame presso l’altro ramo del
Parlamento, autorizza la spesa di 53 mi-
lioni di euro per il 2011 per far fronte alle
esigenze di completamento del recluta-
mento del personale dell’Esercito, della
Marina e dell’Aeronautica, anche connesse
con le missioni internazionali. A tali onori
si fa fronte:

quanto a 12,8 milioni di euro, me-
diante corrispondente riduzione della do-
tazione del Fondo per il finanziamento di
interventi urgenti e indifferibili, con par-
ticolare riguardo ai settori dell’istruzione e
agli interventi organizzativi connessi ad
eventi celebrativi, istituito nello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze;

quanto a 8,7 milioni di euro, me-
diante utilizzo delle somme versate all’en-
trata del bilancio dello Stato rimborsi
corrisposti dall’Organizzazione delle Na-
zioni Unite, quale corrispettivo di presta-
zioni rese dalle Forze armate italiane
nell’ambito delle operazioni internazionali
di pace, che, alla data di entrata in vigore
del decreto-legge, non sono state riasse-
gnate ai pertinenti programmi;

quanto a 31,4 milioni di euro, me-
diante riduzione lineare delle spese ri-
modulate riferite al Ministero della di-
fesa, che sono conseguentemente accan-
tonate e rese indisponibili; la norma
precisa che l’importo della riduzione li-
neare può essere ridimensionato in cor-
rispondenza di ulteriori rimborsi corri-
sposti dall’ONU nel periodo 1o aprile-31
ottobre 2011, da destinare alle finalità di
cui al comma 4-quater.

L’articolo 7 stabilisce che alle missioni
internazionali di cui al decreto-legge si
applicano le disposizioni di cui all’arti-

colo 5 del decreto-legge n. 209 del 2008,
il quale prevede, in particolare, l’appli-
cabilità al personale militare impegnato
nelle missioni internazionali della disci-
plina del codice penale militare di pace
e di quella di cui all’articolo 9, commi 3,
4 (lettere a), b), c), d)), 5 e 6, del
decreto-legge n. 421 del 2001 (compe-
tenza territoriale del tribunale militare di
Roma; possibilità per gli ufficiali di po-
lizia giudiziaria militare di procedere al-
l’arresto di chiunque è colto in flagranza
di taluni reati militari; possibilità di pro-
cedere all’interrogatorio della persona
sottoposta alla misura coercitiva della
custodia cautelare in carcere).

Inoltre, il rinvio al predetto articolo 5
del decreto-legge n. 209 comporta che i
reati commessi dallo straniero nei terri-
tori in cui si svolgono le missioni e gli
interventi militari, in danno dello Stato o
di cittadini italiani partecipanti alle stesse
missioni, siano puniti a richiesta del Mi-
nistro della giustizia, sentito il Ministro
della difesa per i reati commessi a danno
di appartenenti alle Forze armate, che
per tali reati la competenza spetti al
Tribunale di Roma e che si applichino
una serie di disposizioni in tema di
contrasto alla pirateria.

La disposizione rinvia inoltre all’arti-
colo 4, commi 1-sexies e 1-septies, del
decreto-legge n. 152 del 2009, al fine di
prevedere la non punibilità del militare
che nel corso delle missioni all’estero, per
necessità delle operazioni militari, fa uso
della forza o ordina di far uso della forza
(purché ciò avvenga in conformità: alle
direttive; alle regole di ingaggio; agli ordini
legittimamente impartiti), nonché di pre-
vedere l’applicazione delle disposizioni
concernenti i delitti colposi laddove il
militare faccia uso della forza o ordini di
far uso della forza eccedendo colposa-
mente i limiti stabiliti dalla legge, dalle
direttive, dalle regole di ingaggio, dagli
ordini legittimamente impartiti o dalla
necessità delle operazioni militari.

L’articolo 8, al comma 1, richiamando
le disposizioni in materia contabile con-
tenute nei commi 1 e 2 dell’articolo 5 del
decreto-legge n. 152 del 2009, autorizza
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gli Stati maggiori di Forza armata e i
Comandi dei carabinieri e della Guardia
di finanza, in presenza di situazioni di
necessità e urgenza connesse con le mis-
sioni internazionali, a derogare alle di-
sposizioni di contabilità generale dello
Stato, per l’attivazione delle procedure
d’urgenza per l’acquisizione di forniture e
servizi, nonché ad acquisire in economia
lavori, servizi e forniture, relative ai
mezzi da combattimento e da trasporto,
all’esecuzione di opere infrastrutturali o
all’acquisizione di specifici apparati, en-
tro il limite complessivo di 50 milioni di
euro annui, a valere sulle risorse finan-
ziarie stanziate per le missioni interna-
zionali.

Il comma 2 prevede che, per assicu-
rare la prosecuzione delle missioni in-
ternazionali senza soluzione di conti-
nuità, entro dieci giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, il
Ministro dell’economia e delle finanze, su
richiesta delle Amministrazioni interes-
sate, disponga l’anticipazione di una
somma non superiore alla metà delle
spese autorizzate dal decreto e comunque
non inferiore, per il Ministero della di-
fesa, a 350 milioni di euro, a valere sullo
stanziamento di cui all’articolo 10,
comma 1.

Il comma 2-bis, inserito dal Senato,
reca una norma di interpretazione auten-
tica della previsione di cui all’articolo 307,
comma 10, lettera b), del decreto legisla-
tivo n. 66 del 2010, il quale prevede che la
determinazione del valore a base d’asta
degli immobili militari da alienare è de-
cretata dal Ministero della difesa – Dire-
zione generale dei lavori e del demanio,
previo parere di congruità emesso da una
commissione appositamente nominata dal
Ministro della difesa.

In tale contesto il comma 2-bis indica
che gli oneri per la partecipazione alla
predetta commissione sono a carico, in
aggiunta a quanto stabilito per la dismis-
sione del bene, del privato cittadino ac-
quirente dei beni.

La norma specifica inoltre che, ri-
spetto ai beni per i quali sono già stati
pubblicati i relativi decreti di individua-

zione, ai fini del trasferimento al patri-
monio disponibile dello Stato, e per i
quali esistono istanze di acquisizione for-
malizzate prima della data di entrata in
vigore del decreto-legge, il parere richie-
sto alla commissione deve essere adottato
entro il 31 ottobre 2011.

Le previsioni del comma sono esplici-
tamente finalizzate ad accelerare il pro-
cesso di acquisizione di risorse da desti-
nare alle esigenze finanziarie del Ministero
della difesa, ed a consentire il consegui-
mento dei relativi effetti positivi per la
finanza pubblica e per la dotazione del
Fondo per il finanziamento delle missioni
di pace.

L’articolo 9, modificato nel corso del-
l’esame al Senato, prevede, al comma 1, la
riduzione di 2.070 unità del personale
militare impegnato nelle missioni nel se-
mestre di riferimento del decreto-legge. In
particolare, rispetto alle attuali 9.250 unità
impegnate, si prevede che il Governo,
comunicandolo alle Commissioni parla-
mentari competenti, assicuri una ridu-
zione di almeno 1.000 unità entro il 30
settembre 2011 e di ulteriori almeno 1.070
unità entro il 31 dicembre dello stesso
anno.

Il comma 2 vincola inoltre il Governo
a presentare al Parlamento, entro 60
giorni dalla scadenza del decreto di pro-
roga delle missioni, una relazione sulle
singole missioni militari e di polizia, con
riferimento all’evoluzione di ciascuna mis-
sione, ai suoi obiettivi ed ai risultati con-
seguiti, predisponendo su tale base un
piano di rimodulazione dell’impegno mi-
litare, nel rispetto degli impegni interna-
zionali assunti.

L’articolo 10, modificato a seguito degli
emendamenti approvati al provvedimento
dal Senato, reca la copertura finanziaria
degli oneri recati dal decreto-legge.

In particolare, il comma 1 provvede
alla copertura degli oneri complessivi del
provvedimento, ad eccezione di quelli re-
cati dall’articolo 3, comma 18, e dall’arti-
colo 4, comma 31, oggetto della specifica
previsione di copertura del comma 2.
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Tali oneri complessivi, pari, a seguito
delle modifiche apportate al Senato, a
circa 744,3 milioni di euro per il 2011,
sono coperti:

quanto a 725 milioni di euro, attin-
gendo alla dotazione del Fondo per inter-
venti strutturali di politica economica;

quanto a 11 milioni di euro, attin-
gendo all’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 1, comma 1240, della legge
n. 296 del 2006, che ha istituito nell’am-
bito dello stato di previsione della spesa
del Ministero dell’economia e delle finanze
un fondo per il finanziamento della par-
tecipazione italiana alle missioni interna-
zionali di pace;

quanto a 8 milioni di euro, mediante
riduzione delle dotazioni finanziarie rela-
tive alle spese modulabili riferite al Mini-
stero degli affari esteri.

Il comma 2 provvede invece alla co-
pertura degli oneri, pari a 17,4 milioni di
euro, recati dall’articolo 4, comma 31, del
decreto, riducendo in modo corrispon-
dente l’autorizzazione di spesa di cui al-
l’articolo 61, comma 1, della legge n. 289
del 2002 per la quota di risorse destinate
al fondo strategico per il Paese a sostegno
dell’economia reale (cosiddetto fondo per
le aree sottoutilizzate che ha poi assunto
la denominazione di Fondo per lo sviluppo
e la coesione).

Il comma 3 provvede inoltre alla co-
pertura degli oneri connessi all’attuazione
delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza
dell’ONU n. 1970 (2011)24 e n. 1973
(2011)25 nel periodo dal 18 marzo 2011
al 30 giugno 2011, in relazione alle ope-
razioni in corso in Libia, disponendo a
tal fine l’utilizzo di quota parte delle
maggiori entrate acquisite ai sensi del-
l’articolo 5, comma 5-quinquies, della
legge n. 225 del 1992, a seguito dall’au-
mento dell’aliquota dell’accisa sulla ben-
zina e sulla benzina senza piombo, non-
ché dell’aliquota dell’accisa sul gasolio
usato come carburante.

Tali risorse sono attribuite nella misura
di 134 milioni di euro al Ministero della

difesa, al cui personale si applicano le
disposizioni di cui agli articoli 6 e 7, e
sono attribuite al Ministero degli affari
esteri nella misura 8 milioni di euro.

L’articolo 11 regola l’entrata in vigore
del decreto-legge, che è stabilita nel giorno
successivo alla sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.

Propone quindi di esprimere parere
favorevole sul provvedimento.

Francesco BARBATO (IdV) dichiara il
voto contrario del proprio gruppo sulla
proposta di parere formulata dal relatore,
esprimendo altresì una valutazione forte-
mente contraria sul decreto-legge.

Sottolinea infatti come le missioni di
pace prorogate dal provvedimento siano in
realtà operazioni belliche, che si pongono
in contrasto con l’articolo 11 della Costi-
tuzione. Inoltre ritiene che, alla luce della
difficilissima congiuntura economico – fi-
nanziaria del Paese, nella quale si chie-
dono sacrifici sempre più pesanti ai cit-
tadini, risulti del tutto improprio impe-
gnare anche un solo uomo od un’arma per
atti di guerra.

Al di là di tali considerazioni di carat-
tere politico, evidenzia come il decreto-
legge contenga una serie di previsioni
discutibili, alcune delle quali appaiono
altresì del tutto estranee al contenuto
proprio del provvedimento.

A tale proposito richiama, in primo
luogo, la disposizione di cui all’articolo 6,
comma 4-bis, recante l’interpretazione
autentica di una norma in materia di
composizione delle commissioni di avan-
zamento nell’ambito del Corpo della
Guardia di Finanza, al fine di precisare
che possono far parte delle predette com-
missioni di avanzamento, a prescindere
dalla loro appartenenza ai ruoli del ser-
vizio permanente effettivo del Corpo, an-
che coloro i quali ricoprano cariche per
le quali è prevista la partecipazione a tali
commissioni. Non ritiene infatti oppor-
tuno inserire siffatta previsione nel testo
del provvedimento che disciplina la par-
tecipazione dei militari italiani alle mis-
sioni internazionali, anche alla luce delle
inquietanti vicende che sembrano coin-
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volgere alcuni alti ufficiali della stessa
Guardia di Finanza, alcuni dei quali,
come denunciato dal Ministro dell’Eco-
nomia e delle finanze, avrebbero tenuto
un comportamento non consono alla loro
posizione, e si mostrerebbero impegnati
in una eccessiva competizione professio-
nale tra loro.

Ritiene quindi necessario sopprimere
tale norma, segnalando l’intenzione del
gruppo dell’Italia dei Valori di segnalare la
questione in tutte le sedi, anche chiedendo
al Presidente della Repubblica di non
promulgare il disegno di legge di conver-
sione del decreto-legge.

Rileva, peraltro, come il lamentato
carattere di estraneità rispetto al conte-
nuto proprio del provvedimento riguardi
anche altre disposizioni, non rientranti
negli ambiti di competenza della Com-
missione Finanze.

In particolare, richiama il comma 16
dell’articolo 3, che interviene sulle com-
petenze degli uffici consolari in materia
di rilascio dei passaporti, il comma 17
dello stesso articolo 3, che proroga il
termine di scadenza del Commissario ge-
nerale del governo per l’Esposizione uni-
versale di Shanghai, il comma 18 del
medesimo articolo, il quale stabilisce l’in-
cremento del contributo annuo a favore
dell’Associazione culturale « Villa Vigoni »,
operante nella promozione delle relazioni
italo – tedesche nei campi della scienza,
dell’educazione e della cultura, il comma
31 dell’articolo 4, il quale autorizza la
cessione al Governo panamense di due
unità navali in dotazione al Corpo delle
capitanerie di porto, il comma 31-bis del
medesimo articolo 4, che sostituisce la
tabella recante la tariffa dei servizi resi
dal Ministero delle infrastrutture delle
infrastrutture e dei trasporti, il comma
4-ter dell’articolo 6, il quale proroga i
termini per l’assunzione nelle pubbliche
amministrazioni dei cittadini italiani, che,
come personale civile, abbiano prestato
servizio continuativo, alle dipendenze di
organismi militari della Comunità atlan-
tica, licenziati in conseguenza di provve-
dimenti di soppressione o riorganizza-
zione delle basi militari, nonché il

comma 2-bis dell’articolo 8, recante
norme concernenti la commissione mini-
steriale per la determinazione del valore
a base d’asta degli immobili militari da
alienare.

Cosimo VENTUCCI (PdL) preannunzia
il voto favorevole del proprio gruppo sulla
proposta di parere del relatore, rilevando
come appaia incontestabile la natura pa-
cifica delle missioni internazionali nelle
quali sono impegnati i nostri militari, i
quali sono disposti a sacrificare la vita per
esercitare, nell’ambito delle risoluzioni
adottate dal Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite, una funzione di manteni-
mento della pace e della sicurezza, e
meritano, pertanto, particolare considera-
zione e rispetto da parte di tutte le forze
politiche.

Ritiene, quindi, che siano fuori luogo,
e non possano in alcun modo essere
condivise le posizioni particolarmente cri-
tiche espresse da taluni al riguardo, le
quali rischiano di risolversi in una in-
giusta forma di denigrazione dell’enco-
miabile lavoro svolto dalle forze armate
e di polizia italiane nei vari teatri in-
ternazionali.

Con specifico riferimento alla dispo-
sizione di interpretazione autentica recata
dall’articolo 6, comma 4-bis, del decreto-
legge, in materia di composizione delle
commissioni di avanzamento nell’ambito
del Corpo della Guardia di Finanza, giu-
dica infondata l’obiezione formulata dal
deputato Barbato, secondo il quale tale
norma, in quanto non attinente alla ma-
teria oggetto del provvedimento, sarebbe
da espungere dal provvedimento. Nel-
l’esprimere al predetto Corpo la propria
riconoscenza per la meritoria opera da
esso svolta al servizio del Paese, indi-
pendentemente da talune distonie verifi-
catesi di recente nell’ambito della sua
organizzazione di vertice, osserva, infatti,
come la disposizione sulla quale si è
impropriamente appuntata tale critica
miri a garantire la piena funzionalità
della Guardia di Finanza anche in rela-
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zione alle esigenze connesse con le mis-
sioni internazionali oggetto del decreto-
legge.

Alberto FLUVI (PD) dichiara il voto
favorevole del proprio gruppo sulla pro-
posta di parere del relatore e sulla pro-
secuzione delle missioni internazionali
delle nostre forze armate e di polizia nelle
diverse aree in cui esse sono chiamate a
svolgere delicati compiti di mantenimento
della pace, nonché di stabilizzazione della
sicurezza e di sostegno ai processi di
democratizzazione in atto.

Osserva, quindi, come non sia facile
per nessun Parlamento autorizzare la
presenza dei militari e l’uso della forza
nei teatri internazionali in cui ciò è
richiesto, sottolineando come ogni deci-
sione in tal senso non possano essere
prese a cuor leggero, ma debbano di-
scendere da una precisa assunzione di
responsabilità alla quale un Paese come
l’Italia non può sottrarsi, anche in quanto
il conseguimento dei predetti obiettivi di
pace, di sicurezza e di democratizzazione
nei Balcani, nel Libano, in Afghanistan e
nelle altre aree in cui inviamo i nostri
contingenti corrisponde agli stessi inte-
ressi del Paese.

Per tale motivo considera auspicabile
che le decisioni in materia di politica
estera e di difesa siano assunte, sia pure
nel rispetto delle diverse sensibilità su
tali temi, attraverso il massimo consenso
delle forze politiche, rilevando invece,
come il ricorso, con periodicità seme-
strale, ad un provvedimento d’urgenza
che dispone il rifinanziamento delle mis-
sioni internazionali, offra l’occasione per
aprire confronti anche aspri, riconduci-
bili, molto spesso, a vicende politiche
contingenti.

Ritiene, pertanto, che occorra trovare
un modo per sottrarre la materia del
finanziamento delle missioni di pace dalle
alterne e contraddittorie dinamiche del
dibattito politico, dando modo alle forze
politiche di convergere con spirito uni-
tario su decisioni così rilevanti e delicate,
anche per i nostri militari, i quali ri-

schiano la vita per consentire al Paese di
rispettare gli impegni assunti in sede
internazionale.

Gianluca FORCOLIN (LNP) dichiara il
voto favorevole del proprio gruppo sulla
proposta di parere del relatore e sul
provvedimento in esame, sottolineando
come esso coniughi l’esigenza di tenere
fede, con senso di responsabilità, agli
impegni assunti dal Paese in sede inter-
nazionale – nell’ambito dei quali è dif-
ficile pensare a un ritiro immediato delle
nostre truppe da alcuni teatri, pena la
vanificazione dell’importante lavoro fi-
nora svolto e del sacrificio della vita di
41 nostri militari – con la richiesta,
avanzata dalla Lega, di prevedere la pro-
gressiva riduzione dei contingenti italiani
all’estero e il contenimento delle relative
spese.

Gianfranco CONTE, presidente, con ri-
ferimento alle considerazioni svolte dal
deputato Barbato, osserva come il com-
plesso delle disposizioni recate dal de-
creto-legge sia finalizzato, nel quadro
della proroga delle missioni internazio-
nali, ad affrontare questioni riguardanti
le forze armate, le quali difficilmente
troverebbero spazio in altri provvedi-
menti.

Ritiene quindi che sia stata opportuna,
in tale contesto, l’introduzione nel prov-
vedimento, nel corso dell’esame presso il
Senato, della norma interpretativa, recata
dall’articolo 6, comma 4-bis, concernente
la composizione delle commissioni di
avanzamento della Guardia di Finanza.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Sui lavori della Commissione.

Francesco BARBATO (IdV) sottolinea
come l’audizione, tenutasi nella seduta di
ieri, del Direttore generale dell’Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di
Stato abbia fornito alla Commissione un
quadro assai preoccupante, soprattutto
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laddove il Direttore dell’AAMS ha lamen-
tato fortemente l’insufficienza delle ri-
sorse di personale assegnate all’Ammini-
strazione per poter svolgere adeguata-
mente i compiti di regolazione e con-
trollo su comparti, quelli dei giochi e dei
tabacchi, che coinvolgono ormai interessi
economici giganteschi e che risultano,
come è noto, soggetti al rischio di infil-
trazioni da parte delle organizzazioni cri-
minali.

In tale contesto chiede di riprendere,
già nella prossima settimana, la discus-
sione, avviata il 25 maggio scorso, della
propria risoluzione n. 7-00583, la quale
impegna, in modo assai puntuale, il Go-
verno a rivedere i meccanismi di affida-
mento delle concessioni per la gestione
telematica degli apparecchi da gioco, as-
sicurando controlli più rigorosi in mate-
ria, nonché ad assumere iniziative inci-
sive per contrastare efficacemente i fe-
nomeni del gioco minorile e delle ludo-
patie, che sta determinando effetti
devastanti sulla salute psicologica di molti
cittadini e sul benessere economico di
numerose famiglie.

A questo riguardo sottolinea la neces-
sità che il Parlamento intervenga con
urgenza su tali questioni, le quali non
possono essere rinviate alla ripresa dei
lavori parlamentari dopo l’aggiornamento
per il periodo estivo, in quanto coinvol-
gono direttamente gli interessi fondamen-
tali del Paese, considerando in tale con-
testo paradossale che la Guardia di fi-
nanza, invece di concentrare la sua
azione su tali tematiche, sia coinvolta in
missioni internazionali che finiscono per
disperderne le risorse.

Gianfranco CONTE, presidente, con ri-
ferimento alle considerazioni espresse dal
deputato Barbato, rileva come la gran
parte delle finalità perseguite dalla sua
risoluzione n. 7-00583, sia già stata rea-
lizzata dalle previsioni in materia di giochi
contenute nell’articolo 24 del decreto-legge
n. 98 del 2011, il quale contiene previsioni
che, in alcuni casi, risultano perfino
troppo rigorose in materia. A tale propo-
sito sottolinea come la Presidenza della

Commissione abbia dimostrato la massima
attenzione rispetto alle problematiche di
questo settore, richiedendo al Direttore
dell’Amministrazione autonoma dei Mono-
poli di Stato di intervenire in audizione
dinanzi la Commissione prima della so-
spensione per la pausa estiva.

In tale contesto ritiene comunque op-
portuno procedere, alla ripresa dei lavori,
ad ulteriori audizioni in materia, in par-
ticolare ascoltando i rappresentanti della
Federazione italiana tabaccai e dell’Area
gioco ed intrattenimento istituita in seno
alla Confindustria, nella quale sono rap-
presentati gli operatori del settore. Ri-
tiene infatti opportuno che la Commis-
sione svolga in merito ulteriori appro-
fondimenti, ad esempio per quanto ri-
guarda l’ipotizzata istituzione di
un’Agenzia dei giochi.

Cosimo VENTUCCI (PdL), nel concor-
dare con le considerazioni svolte dal Pre-
sidente, esprime la propria soddisfazione
per gli importanti elementi di informa-
zione acquisiti ieri, in occasione dell’au-
dizione del Direttore generale dell’AAMS,
il quale, oltre a rispondere in maniera
estremamente puntuale alle domande che
gli sono state rivolte, si è dichiarato pie-
namente disponibile ad instaurare un col-
loquio più frequente con la Commissione,
al fine di approfondire ulteriormente le
diverse questioni trattate, compresa quella
del rapporto tra l’Amministrazione dei
Monopoli e i concessionari della rete per
la gestione telematica degli apparecchi da
gioco.

Per quanto riguarda lo specifico tema
delle ludopatie, ritiene che il preoccu-
pante aumento di tale fenomeno – di cui
si stanno già occupando, sotto svariati
profili, diverse organizzazioni anche pri-
vate – debba essere contrastato priori-
tariamente, in un’ottica temporale neces-
sariamente di lungo periodo, attraverso
interventi di natura educativa e formativa
nei confronti delle giovani generazioni,
più che con sanzioni e altre previsioni
normative, di cui è già stata del resto
dimostrata la scarsa efficacia dissuasiva,
come nel caso delle scritte apposte sulle
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confezioni di sigarette per avvertire della
nocività del fumo per la salute umana.

Passando a una problematica portata
più volte all’attenzione della Commissione
dal Direttore generale dell’AAMS, consi-
dera altresì opportuno favorire una ri-
modulazione delle disponibilità di perso-
nale tra le pubbliche amministrazioni,
che sono troppo spesso prigioniere di
logiche autoreferenziali, anche al fine di
venire incontro, nel caso specifico, alle
esigenze di rafforzamento dell’organico
dell’AAMS, la quale ha visto notevol-
mente ampliarsi, nel tempo, le proprie
attività.

Ritiene, infine, che un più costante
rapporto con la predetta Amministrazione
potrà consentire alla Commissione di av-
viare le iniziative più appropriate per
giungere alla soluzione anche delle più
spinose questioni emerse nel settore dei
giochi.

La seduta termina alle 10.

INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 28 luglio 2011. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE.

La seduta comincia alle 12.55.

Indagine conoscitiva sulle tematiche relative all’uti-

lizzo degli immobili di proprietà dello Stato da parte

delle amministrazioni pubbliche.

(Seguito dell’esame e approvazione del do-
cumento conclusivo).

La Commissione prosegue l’esame del
documento conclusivo, rinviato nella se-
duta del 26 luglio scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta è
assicurata mediante l’impianto audiovisivo
a circuito chiuso.

Informa quindi di avere riformulato la
proposta di documento conclusivo presen-
tata nella seduta di martedì 26 luglio

scorso (vedi allegato), anche sulla base dei
suggerimenti formulati per le vie brevi dal
deputato Causi.

Marco CAUSI (PD), a conclusione del-
l’indagine conoscitiva, desidera segnalare
come il tema che ne ha costituito oggetto
potrà essere ulteriormente approfondito
sotto il profilo del processo di dismissione
del patrimonio immobiliare pubblico, dal
momento che l’attività conoscitiva svolta
dalla Commissione si è per lo più concen-
trata sui profili di gestione di tale patri-
monio.

Preannunzia, quindi, il voto favorevole
del proprio gruppo sulla proposta di do-
cumento conclusivo, come riformulata.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, come segnalato nella proposta di
documento conclusivo, è assegnata alla
Commissione, in sede referente, la propo-
sta di legge C. 4149, a prima firma del-
l’onorevole Comaroli, la quale reca dispo-
sizioni in materia di razionalizzazione del-
l’utilizzo degli spazi da parte delle ammi-
nistrazioni dello Stato.

Ritiene in proposito, che, alla ripresa
dei lavori parlamentari dopo l’aggiorna-
mento per il periodo estivo, la Commis-
sione potrà avviare l’esame di tale pro-
posta, nonché di eventuali altri provve-
dimenti legislativi in materia di utilizza-
zione e di valorizzazione degli immobili
pubblici, cogliendo in tal modo l’occa-
sione di approfondire ulteriormente tali
temi, soprattutto alla luce del fatto che
gli elementi informativi acquisiti nel
corso dell’indagine confermano una certa
resistenza, da parte delle pubbliche am-
ministrazioni, a fornire tutti i dati relativi
agli immobili pubblici di proprietà o di
quelli utilizzati, nonché a realizzare
un’effettiva razionalizzazione degli spazi
occupati.

Cosimo VENTUCCI (PdL) dichiara il
voto favorevole del proprio gruppo sulla
proposta di documento conclusivo, come
riformulata.
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Auspica, quindi, che alla ripresa dei
lavori, dopo la pausa estiva, si proceda ad
un ulteriore approfondimento della mate-
ria oggetto dell’indagine, anche attraverso
la presentazione di uno specifico atto di
indirizzo volto a promuovere una mag-
giore responsabilizzazione delle pubbliche
amministrazioni nella più efficiente ge-
stione degli immobili pubblici.

La Commissione approva la proposta di
documento conclusivo, come riformulata.

La seduta termina alle 13.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

Giovedì 28 luglio 2011 — 89 — Commissione VI



ALLEGATO

Indagine conoscitiva sulle tematiche relative all’utilizzo degli immobili
di proprietà dello Stato da parte delle amministrazioni pubbliche.

DOCUMENTO CONCLUSIVO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

1. L’OGGETTO DELL’INDAGINE

Il recente dibattito, a livello internazio-
nale, circa la sostenibilità dei debiti pub-
blici, determinato dalle turbolenze che
stanno caratterizzato i mercati degli stru-
menti di debito sovrano, sottolinea, ancora
di più che in passato, la rilevanza, soprat-
tutto in un Paese, come l’Italia chiamato a
misurarsi con un ammontare di debito
pubblico particolarmente elevato, del tema
concernente la gestione dell’attivo del bi-
lancio pubblico, e segnatamente del de-
manio e del patrimonio dello Stato, as-
sume sempre più rilevanza.

L’esigenza di compiere un approfondi-
mento in merito è emersa con maggiore
evidenza a seguito dell’entrata in vigore
del decreto legislativo n. 85 del 2010, in
materia di federalismo demaniale, recante
attribuzione a comuni, province, città me-
tropolitane e regioni di un proprio patri-
monio, in attuazione dell’articolo 19 della
legge n. 42 del 2009, il quale determinerà
certamente un impatto significativo su tale
materia.

In questa quadro, la Commissione ha
ritenuto necessario approfondire un
aspetto del più generale problema concer-
nente la gestione del patrimonio pubblico,
compiendo una prima valutazione, in sede
parlamentare, sugli effetti delle norme,
introdotte nel corso degli ultimi anni, circa
l’utilizzo e la gestione, da parte delle
amministrazioni pubbliche, degli immobili.
Infatti, gli interventi legislativi posti in
essere in questo settore hanno introdotto
alcuni strumenti essenziali per razionaliz-
zare l’uso degli spazi da parte della pub-

blica amministrazione e per realizzare in
tal modo una maggiore valorizzazione del
patrimonio immobiliare pubblico.

In tale contesto l’indagine conoscitiva
ha inteso raccogliere il contributo delle
diverse amministrazioni interessate, anche
per favorire un migliore coordinamento
tra i numerosi interlocutori istituzionali a
vario titolo coinvolti in tale complessa
problematica.

Nel corso dell’indagine, che si è svilup-
pata in tempi piuttosto serrati, sono stati
ascoltati il Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione, il Direttore
dell’Agenzia del demanio, il Capo della
Direzione VIII del Dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, dottor Stefano Scalera, nonché i
presidenti dell’INPS, dell’INPDAP e del-
l’INAIL.

2. IL CONTESTO NORMATIVO

La normativa di riferimento relativa ai
temi oggetto dell’indagine conoscitiva è
riconducibile a cinque direttrici di inter-
vento: 1) la razionalizzazione degli spazi
utilizzati dalle amministrazioni dello
Stato; 2) il contenimento delle locazioni
passive e individuazione dell’Agenzia del
demanio quale « conduttore unico »; 3)
l’accentramento in capo all’Agenzia del
demanio della competenza in tema di
interventi di manutenzione sul patrimonio
immobiliare; 4) la razionalizzazione del
patrimonio strumentale degli Enti previ-
denziali; 5) le disposizioni in materia di
federalismo demaniale.

Un breve cenno meritano infine le
disposizioni in materia di dismissione e
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valorizzazione dei beni immobili apparte-
nenti al patrimonio dello Stato.

2.1. La razionalizzazione degli spazi uti-
lizzati dalle amministrazioni dello
Stato.

A monte delle misure specifiche volte a
razionalizzare gli spazi a disposizione
delle amministrazioni pubbliche meritano
di essere richiamate le norme dirette a
ridimensionare gli assetti organizzativi esi-
stenti attraverso la riduzione degli uffici e
delle dotazioni organiche.

In particolare, l’articolo 1, comma 482,
della legge n. 296 del 2006 (legge finan-
ziaria per il 2007) ha posto gli obiettivi di
riordino, accorpamento, soppressione e
trasformazione di enti strutture ed orga-
nismi pubblici.

Il decreto-legge n. 112 del 2008 ha poi
introdotto, all’articolo 24, una misura co-
siddetta « taglia enti » disponendo, più in
generale (all’articolo 74), la riduzione degli
uffici dirigenziali, il riordino delle relative
competenze al fine di evitare duplicazioni
e l’accorpamento delle strutture periferi-
che su base regionale o provinciale. Al
riguardo l’articolo 2, comma 8-bis, del
decreto-legge n. 194 del 2009 ha previsto
un ulteriore intervento di riorganizzazione
all’esito dei tagli già effettuati.

L’applicazione delle citate disposizioni
ha determinato una generale diminuzione
del fabbisogno allocativo.

Più in dettaglio, analogamente a quanto
già previsto per gli enti previdenziali, l’ar-
ticolo 12 decreto-legge n. 98 del 2011 ha
stabilito che le operazioni di acquisto e
vendita degli immobili da parte delle am-
ministrazioni pubbliche sono subordinate
alla verifica del rispetto dei saldi struttu-
rali di finanza pubblica.

Con specifico riferimento alla questione
degli spazi, l’articolo 2, comma 222, della
legge finanziaria 2010 (n. 191 del 2009) ha
introdotto l’obbligo, per le amministra-
zioni pubbliche, di trasmettere una serie
di comunicazioni all’Agenzia del demanio
relativamente agli immobili da esse utiliz-
zati, con l’obiettivo di unificare in capo
alla stessa Agenzia le procedure riguar-

danti le locazioni passive e di razionaliz-
zare gli spazi utilizzati dalle medesime
amministrazioni. Sono previsti, inoltre,
obblighi di comunicazione da parte delle
amministrazioni pubbliche anche al fine di
redigere il conto patrimoniale dello Stato
a prezzi di mercato.

Le amministrazioni dello Stato sono
quindi tenute a comunicare all’Agenzia del
demanio, entro il 31 gennaio di ogni anno,
la previsione triennale del loro fabbisogno
di spazio allocativo e delle superfici da
esse occupate che non risultano più ne-
cessarie. Al fine di attuare in modo com-
piuto tale disposizione, il comma 9 del-
l’articolo 12 del decreto-legge n. 98 del
2011 ha disposto che le amministrazioni
comunicano annualmente all’Agenzia del
demanio, a decorrere dal 1o gennaio 2013,
le previsioni relative alle nuove costru-
zioni, la cui realizzazione sia program-
mata nel successivo triennio.

In relazione alle finalità di conteni-
mento e di razionalizzazione sistematica
degli spazi in uso alle amministrazioni
dello Stato, di cui all’articolo 1, commi 204
e seguenti, della predetta legge finanziaria
per il 2007, sono previsti ulteriori obblighi
di comunicazione all’Agenzia del demanio
da parte delle Amministrazioni dello
Stato. Entro il 30 giugno 2010, infatti,
dette amministrazioni dovevano comuni-
care l’elenco dei beni immobili di pro-
prietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo.

Sulla base di tali comunicazioni,
l’Agenzia elabora un piano di razionaliz-
zazione degli spazi, trasmettendolo alle
amministrazioni interessate e al Diparti-
mento del tesoro del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze.

Inoltre, le amministrazioni che utiliz-
zino o detengano, a qualunque titolo, im-
mobili di proprietà dello Stato o di pro-
prietà delle stesse, sono tenute a trasmet-
tere al Dipartimento del tesoro del Mini-
stero dell’economia e delle finanze l’elenco
contenente l’identificazione di tali beni. La
trasmissione dell’elenco è finalizzata alla
redazione del conto patrimoniale dello
Stato a prezzi di mercato, di cui all’arti-
colo 6, comma 8, lettera e), del decreto del
Presidente della Repubblica n. 43 del
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2008, e del conto generale del patrimonio
dello Stato, di cui all’articolo 14 del de-
creto legislativo n. 279 del 1997.

Al riguardo il decreto ministeriale 30
luglio 2010 ha esteso il perimetro di
raccolta dei dati alle concessioni e alle
partecipazioni delle amministrazioni in-
teressate, stabilendo le modalità di co-
municazione ai fini della redazione del
rendiconto patrimoniale dello Stato a
prezzi di mercato.

Entro il 31 gennaio di ciascun anno
successivo a quello di trasmissione del
primo elenco, tutte le amministrazioni
pubbliche comunicano le eventuali varia-
zioni intervenute rispetto a tale elenco e,
qualora emerga l’esistenza di immobili di
proprietà dello Stato non in gestione del-
l’Agenzia del demanio, tali immobili ven-
gono fatti rientrare nella gestione del-
l’Agenzia. Con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze l’obbligo di
comunicazione può essere esteso ad altre
forme di attivo ai fini della redazione dei
predetti conti patrimoniali.

È altresì prevista una disciplina san-
zionatoria, che si è andata rafforzando nel
corso del tempo: innanzitutto, in caso di
inadempimento dei predetti obblighi di
comunicazione, l’Agenzia del demanio ne
effettua la segnalazione alla Corte dei
Conti.

Successivamente, l’articolo 12 del de-
creto-legge n. 98 del 2011 ha disposto
che la violazione dei predetti obblighi di
comunicazione è causa di responsabilità
amministrativa. Le amministrazioni sog-
gette ai suddetti obblighi devono quindi
individuare, secondo le rispettive strut-
ture organizzative e i relativi profili di
competenza, i responsabili della comuni-
cazione.

Si prevede altresì la nullità di ogni
contratto di locazione di immobili che non
sia stipulato dalla Agenzia del demanio
per conto dell’amministrazione dello Stato
interessata (è stabilita un’eccezione per i
contratti stipulati dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri e dichiarati indi-
spensabili per la protezione degli interessi
della sicurezza dello Stato con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri).

Ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del
decreto-legge n. 78 del 2010, qualora nel-
l’attuazione dei piani di razionalizzazione
l’amministrazione utilizzatrice, per motivi
ad essa imputabili, non provvede al rilascio
degli immobili utilizzati entro il termine
stabilito, su comunicazione dell’Agenzia del
demanio il Ministero dell’economia e fi-
nanze effettua una riduzione lineare degli
stanziamenti di spesa dell’amministrazione
stessa pari all’8 per cento del valore di
mercato dell’immobile rapportato al pe-
riodo di maggior permanenza.

2.2. Il contenimento delle locazioni pas-
sive e individuazione dell’Agenzia del
demanio quale « conduttore unico ».

Ai sensi dell’articolo 2, comma 222,
terzo e quarto periodo, della legge n. 191
del 2009, a decorrere dal 1o gennaio 2011
l’Agenzia del demanio è individuato come
« conduttore unico », ovvero come l’unico
soggetto tenuto a stipulare, per conto delle
amministrazioni dello Stato, i contratti di
locazione passiva, qualora, all’esito del
processo di razionalizzazione degli spazi,
dovessero emergere concrete e improcra-
stinabili esigenze allocative da soddisfare
mediante il ricorso al mercato privato,
compatibilmente con le misure di conte-
nimento della spesa. L’Agenzia, quindi,
dopo aver verificato la corrispondenza dei
fabbisogni comunicati con gli obiettivi di
contenimento della spesa pubblica, svolge
i seguenti compiti:

a) accerta l’esistenza di immobili da
assegnare in uso fra quelli di proprietà
dello Stato ovvero trasferiti ai fondi im-
mobiliari pubblici (al riguardo si ricorda
che con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, ai sensi dell’arti-
colo 4 del decreto-legge n. 351 del 2001,
è stato istituito il Fondo immobili pub-
blici): tali immobili sono concessi in lo-
cazione all’Agenzia del demanio, la quale
li assegna ai soggetti che li hanno in uso,
per periodi di durata fino a nove anni
rinnovabili, secondo i canoni e le altre
condizioni fissate dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze sulla base di pa-
rametri di mercato;
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b) verifica la congruità del canone
degli immobili di proprietà di terzi, indi-
viduati dalle predette amministrazioni tra-
mite indagini di mercato, attraverso la
Commissione per la verifica di congruità
delle valutazioni tecnico-economico-esti-
mative, istituita in seno all’Agenzia del
demanio ai sensi dell’articolo 1, comma
479, della legge n. 266 del 2005;

c) stipula i contratti di locazione,
ovvero rinnova, qualora ne persista il
bisogno, quelli in scadenza sottoscritti
dalle predette amministrazioni e adempie
i predetti contratti;

d) consegna gli immobili locati alle
amministrazioni interessate che, per il
loro uso e custodia, ne assumono ogni
responsabilità ed onere.

È prevista inoltre l’istituzione, all’in-
terno dello stato di previsione della spesa
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, di un Fondo unico destinato alle
spese per canoni di locazione di immobili
assegnati alle predette amministrazioni
dello Stato. Per la quantificazione delle
risorse finanziarie da assegnare a tale
Fondo, le amministrazioni sono tenute a
comunicare annualmente al Ministero
dell’economia e delle finanze l’importo
dei canoni locativi. Le risorse iscritte al
Fondo vengono impiegate dall’Agenzia del
demanio per il pagamento dei canoni di
locazione.

Da ultimo, l’articolo 33 del decreto-
legge n. 98 del 2011 ha istituito una So-
cietà di gestione del risparmio (SGR), con
un capitale di 2 milioni di euro intera-
mente posseduto dal Ministero dell’Eco-
nomia, con il compito di istituire fondi che
partecipano a quelli immobiliari costituiti
da enti territoriali, anche tramite società
interamente partecipate, a cui siano con-
feriti immobili oggetto di progetti di va-
lorizzazione. I fondi istituiti dalla SGR
possono altresì investire direttamente al
fine di acquisire immobili in locazione
passiva alle pubbliche amministrazioni ov-
vero partecipare a fondi titolari di diritti
di concessione o d’uso su beni indisponi-

bili e demaniali, che prevedano la possi-
bilità di locare tutto o in parte il bene
oggetto della concessione.

2.3. L’accentramento presso l’Agenzia del
demanio della competenza in tema di
interventi di manutenzione.

Il citato articolo 2, comma 222, della
legge finanziaria per il 2010 ha previsto,
al decimo periodo, che le amministra-
zioni interessate devono comunicare se-
mestralmente all’Agenzia del demanio gli
interventi manutentivi effettuati sia sugli
immobili di proprietà dello Stato, asse-
gnati alle medesime amministrazioni in
uso governativo, sia su quelli di proprietà
di terzi utilizzati a qualsiasi titolo, non-
ché l’ammontare dei relativi oneri. Gli
stanziamenti alle singole amministrazioni
per gli interventi di manutenzione ordi-
naria e straordinaria, a decorrere dal-
l’esercizio finanziario 2011, non potranno
eccedere gli importi spesi e comunicati
all’Agenzia del demanio, e comunque en-
tro il limite del 2 per cento del valore
dell’immobile utilizzato.

Al riguardo è recentemente intervenuto
l’articolo 12, commi da 2 a 8, del decreto-
legge n. 98 del 2011, il quale ha attribuito
all’Agenzia del demanio il compito di ge-
stire in maniera accentrata le decisioni di
spesa per la manutenzione ordinaria e
straordinaria degli immobili utilizzati
dalle pubbliche amministrazioni. Le rela-
tive risorse – previa corrispondente ridu-
zione degli stanziamenti a disposizione
delle amministrazioni interessate, fatte
salve quote residuali necessarie per piccole
manutenzioni e per altri interventi del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti – confluiranno in appositi fondi di
parte corrente e di conto capitale presso il
Ministero dell’economia e delle finanze,
escluse le quote residuali di interventi di
pertinenza del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, e, limitatamente ad
opere di piccola manutenzione, delle sin-
gole Amministrazioni che gestiscono gli
immobili.

All’Agenzia del demanio spettano i
compiti di gestione e di spesa relativa-
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mente agli interventi di manutenzione su-
gli immobili di proprietà dello Stato uti-
lizzati per finalità istituzionali e sui beni
immobili di proprietà di terzi utilizzati a
qualsiasi titolo da parte delle pubbliche
amministrazioni (sono esclusi gli interventi
di piccola manutenzione curati in proprio
dagli utilizzatori).

Per quanto riguarda gli interventi di
manutenzione su beni immobili e su in-
frastrutture diversi da quelli sopra indivi-
duati, rimane ferma la competenza del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, il quale è tenuto a comunicare
preventivamente i relativi interventi al-
l’Agenzia del demanio per il necessario
coordinamento.

Le amministrazioni pubbliche hanno
l’obbligo di comunicare annualmente (en-
tro il 31 gennaio, a decorrere dal 2012) la
previsione triennale dei lavori di manu-
tenzione ordinaria e straordinaria che in-
tendono effettuare sugli immobili di pro-
prietà dello Stato alle stesse in uso e dei
lavori di manutenzione ordinaria che in-
tendono effettuare sugli immobili in loca-
zione passiva ovvero utilizzati a qualsiasi
titolo.

L’Agenzia del demanio, sulla base delle
previsioni presentate e delle verifiche
svolte, assume le decisioni di spesa sulla
base di un piano generale degli interventi
per il triennio successivo, anche al fine di
recuperare spazi all’interno degli immobili
di proprietà dello Stato e di ridurre le
locazioni passive. In tal senso l’Agenzia
può stipulare accordi quadro con società
specializzate nella riorganizzazione dei
processi di funzionamento.

Per realizzare gli interventi di manu-
tenzione l’Agenzia può inoltre stipulare
convenzioni quadro con le strutture del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti ovvero accordi quadro con società
specializzate o con altri soggetti pubblici
per la gestione degli appalti.

Anche in tal caso è previsto uno spe-
cifico meccanismo sanzionatorio: successi-
vamente alla stipula dell’accordo o della
convenzione quadro, infatti, è nullo ogni
nuovo contratto di manutenzione ordina-
ria e straordinaria non affidato dall’Agen-

zia del demanio. Fanno eccezione i con-
tratti stipulati dalla Presidenza del Consi-
glio dei ministri e dichiarati indispensabili
per la protezione degli interessi della si-
curezza dello Stato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri.

L’Agenzia del demanio verifica e mo-
nitora gli interventi necessari di manuten-
zione ordinaria e straordinaria, avvalen-
dosi delle strutture del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti o selezio-
nando, con procedure ad evidenza pub-
blica, società specializzate e indipendenti.

2.4. La razionalizzazione del patrimonio
strumentale degli enti previdenziali.

Gli enti di previdenza rientrano tra le
pubbliche amministrazioni sottoposte agli
obblighi di comunicazione stabiliti dal ci-
tato articolo 2, comma 222, della legge
finanziaria 2010; inoltre gli enti di previ-
denza sono inclusi tra le pubbliche am-
ministrazioni che devono effettuare, entro
il 31 dicembre 2010, il censimento degli
immobili di loro proprietà, con specifica
indicazione degli immobili strumentali e di
quelli in godimento a terzi.

L’articolo 8, comma 4, del decreto-
legge n. 78 del 2010 ha altresì previsto
che gli enti previdenziali destinino una
quota delle risorse proprie all’acquisto di
immobili adibiti ad ufficio in locazione
passiva alle amministrazioni pubbliche,
secondo le indicazioni fornite dall’Agen-
zia del demanio sulla base dei piani di
razionalizzazione.

Il decreto interministeriale del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali e
del Ministro dell’economia e delle finanze
del 28 marzo 2011, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale del 18 giugno 2011, ha
quindi disposto l’attivazione delle cosid-
dette « case del welfare ». Tale modello
organizzativo consiste nella creazione di
una sede logistica unica, a livello pro-
vinciale, comprendente gli uffici del Mi-
nistero e degli enti previdenziali assicu-
rativi vigilati, dove gli utenti possono
fruire dei servizi pubblici inerenti alle
politiche del lavoro e sociali a tutela delle
condizioni di lavoro, alla sicurezza nei
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luoghi del lavoro e alla previdenza e
assistenza, con l’obiettivo strategico di
realizzare un sistema efficace di eroga-
zione dei servizi in un sistema organiz-
zativo e amministrativo finanziariamente
sostenibile e compatibile con le disposi-
zioni in materia di finanza pubblica.

Sul piano operativo, gli obiettivi di tale
nuovo modello sono riassumibili nel modo
seguente: incremento del livello di acces-
sibilità di tutti i servizi erogati dalle am-
ministrazioni coinvolte; riduzione della
spesa inerente alla sistemazione logistica,
ottenuta anche con l’aumento del 40 per
cento dell’indice di utilizzazione degli im-
mobili strumentali rispetto al triennio pre-
cedente; riduzione strutturale della spesa
di funzionamento, conseguente alla ge-
stione unitaria di attività strumentali e di
supporto nella misura a regime del 30 per
cento del costo complessivo sostenuto
dalle amministrazioni a pari titolo nel
triennio precedente; ottimizzazione del-
l’utilizzo delle risorse umane, attraverso il
ricorso a sinergie nei ruoli professionali
per attività di collaborazione in tema di
approvvigionamento di risorse umane, te-
nendo conto della tendenziale riduzione
del contingente di personale e della disci-
plina limitativa delle assunzioni.

2.5. Le disposizioni in materia di federa-
lismo demaniale.

In tale contesto merita di essere segna-
lata anche la disciplina del decreto legi-
slativo n. 85 del 2010, concernente il fe-
deralismo demaniale, il quale prevede l’in-
dividuazione dei beni statali che possono
essere attribuiti, con D.P.C.M., a comuni,
province, città metropolitane e regioni.

A tale proposito si prevede che lo Stato,
previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, individua i beni da attribuire a titolo
non oneroso, e che l’ente territoriale, a
seguito dell’attribuzione, disponga del bene
nell’interesse della collettività rappresen-
tata ed è tenuto a favorirne la « massima
valorizzazione funzionale ».

I beni trasferiti possono anche essere
inseriti dalle regioni e dagli enti locali in
processi di alienazione e dismissione; la

deliberazione dell’ente territoriale di ap-
provazione del piano di alienazioni e
valorizzazioni dovrà tuttavia essere tra-
smessa ad una apposita conferenza di
servizi volta ad acquisire le autorizza-
zioni, gli assensi e le approvazioni ne-
cessari alla variazione di destinazione
urbanistica dei beni. Inoltre i beni tra-
sferiti possono essere alienati solo previa
valorizzazione attraverso le procedure
per l’adozione delle varianti allo stru-
mento urbanistico, ed a seguito di ap-
posita attestazione di congruità rilasciata
da parte dell’Agenzia del demanio o del-
l’Agenzia del territorio.

Sono in ogni caso esclusi dal trasferi-
mento, tra gli altri, gli immobili in uso per
comprovate ed effettive finalità istituzio-
nali alle Amministrazioni pubbliche; i
porti e gli aeroporti di rilevanza econo-
mica nazionale e internazionale; i beni
appartenenti al patrimonio culturale, salvo
quanto previsto dalla normativa vigente; le
reti di interesse statale, ivi comprese
quelle energetiche e le strade ferrate in
uso;i parchi nazionali e le riserve naturali
statali, nonché i beni in uso a qualsiasi
titolo al Senato, alla Camera, alla Corte
Costituzionale e agli organi di rilevanza
costituzionale.

Qualora l’ente territoriale non utilizzi il
bene nel rispetto delle finalità e dei tempi
indicati è previsto uno specifico meccani-
smo sanzionatorio, in base al quale il
Governo esercita il proprio potere sosti-
tutivo al fine di assicurare la migliore
utilizzazione del bene, anche attraverso il
conferimento in un apposito patrimonio
vincolato, entro il quale, con apposito
D.P.C.M., dovranno, altresì, confluire i
beni per i quali non sia stata presentata la
domanda di attribuzione.

Come ricordato nel corso delle audi-
zioni svolte nel corso dell’indagine cono-
scitiva, il decreto-legge 70 del 2011 ha
introdotto all’articolo 5 del decreto legi-
slativo n. 85 del 2010 una norma concer-
nente i beni oggetto di accordi o intese già
sottoscritti tra lo Stato e gli enti territoriali
per la razionalizzazione o la valorizza-
zione dei rispettivi patrimoni immobiliari.
In particolare si è stabilito che tali beni

Giovedì 28 luglio 2011 — 95 — Commissione VI



possano essere attribuiti, su richiesta, al-
l’ente che ha sottoscritto l’accordo o l’in-
tesa ovvero ad altri enti territoriali, salvo
che risultino esclusi dal trasferimento ov-
vero altrimenti disciplinati.

2.6. La dismissione e valorizzazione dei
beni immobili appartenenti al patri-
monio dello Stato.

In quest’ambito è altresì opportuno
richiamare la normativa in materia di
gestione, valorizzazione, utilizzazione e
dismissione dei beni immobili apparte-
nenti al patrimonio dello Stato, la quale
è stata caratterizzata da una notevole
stratificazione di disposizioni normative,
succedutesi a partire dalla legge n. 579
del 1993.

Oltre alle norme sulle procedure gene-
rali per la dismissione e la valorizzazione
del patrimonio immobiliare pubblico, la
normativa in materia contempla alcune
disposizioni relative alla gestione e alla
alienazione di specifiche categorie di beni
immobili.

In primo luogo, occorre rilevare come
la legge n. 127 del 1997, in materia di
snellimento delle procedure amministra-
tive, abbia stabilito, all’articolo 12, che i
comuni e le province possono procedere
alle alienazioni del proprio patrimonio
immobiliare anche in deroga alle norme
sulla contabilità generale degli enti locali,
fermi restando i principi generali dell’or-
dinamento giuridico contabile. Più di re-
cente, il decreto-legge n. 351 del 2001 ha
dettato disposizioni in materia di priva-
tizzazione e valorizzazione del patrimo-
nio immobiliare pubblico e di sviluppo
dei fondi comuni di investimento immo-
biliare. Sono state pertanto previste pro-
cedure finalizzate all’alienazione di beni
statali, all’esito dei processi di valorizza-
zione (anche mediante accordi di pro-
gramma), con possibilità di riconoscere
agli enti territoriali interessati dal pro-
cedimento di valorizzazione una quota,
non inferiore al 5 per cento e non
superiore al 15 per cento, del ricavato
della vendita.

Il decreto-legge n. 351 del 2001 ha
altresì introdotto la disciplina relativa

alla privatizzazione mediante cartolariz-
zazione.

L’articolo 58 del decreto-legge n. 112
del 2008 ha previsto che per procedere al
riordino, gestione e valorizzazione del
patrimonio immobiliare di regioni, pro-
vince, comuni e altri enti locali, ciascun
ente individui, redigendo apposito elenco,
i singoli beni immobili ricadenti nel ter-
ritorio di competenza, non strumentali
all’esercizio delle proprie funzioni istitu-
zionali, suscettibili di valorizzazione ov-
vero di dismissione, e predisponga un
piano delle alienazioni e valorizzazioni
immobiliari, allegato al bilancio di pre-
visione. L’inserimento degli immobili nel
piano ne determina la classificazione
come patrimonio disponibile e ne dispone
espressamente la destinazione urbani-
stica. Per i soggetti diversi dai comuni, i
beni immobili inclusi nei predetti elenchi,
cui si applica la procedura prevista dal-
l’articolo 3-bis del già citato decreto-legge
n. 351 del 2001, per la valorizzazione dei
beni dello Stato, possono essere concessi
o locati a privati, a titolo oneroso, per un
periodo non superiore a cinquanta anni,
ai fini della riqualificazione e riconver-
sione tramite interventi di recupero, re-
stauro, ristrutturazione anche con l’in-
troduzione di nuove destinazioni d’uso
finalizzate allo svolgimento di attività
economiche o attività di servizio per i
cittadini. Gli enti possono in ogni caso
individuare forme di valorizzazione al-
ternative, nel rispetto dei principi di sal-
vaguardia dell’interesse pubblico e me-
diante l’utilizzo di strumenti competitivi,
conferire i propri beni immobili anche
residenziali a fondi comuni di investi-
mento immobiliare ovvero promuoverne
la costituzione secondo le disposizioni
degli articoli 4 e seguenti del decreto-
legge n. 351.

Inoltre articolo 1, comma 223, della
legge n. 191 del 2009 (legge finanziaria
2010) ha autorizzato l’Agenzia del dema-
nio ad alienare determinate categorie di
immobili statali mediante trattativa pri-
vata, se di valore unitario o complessivo
non superiore ad euro 400.000, ovvero
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mediante asta pubblica (o invito pubblico
ad offrire), se di valore unitario o com-
plessivo superiore ad euro 400.000.

3. SINTESI DELLE AUDIZIONI

Passando a sintetizzare il contenuto
delle audizioni svolte nel corso dell’inda-
gine conoscitiva, deve innanzitutto essere
posta in evidenza la considerazione
espressa dal Ministro per la pubblica am-
ministrazione e dell’innovazione, il quale
ha sottolineato come la normativa in ma-
teria di utilizzo degli immobili di proprietà
dello Stato da parte delle pubbliche am-
ministrazioni si collochi nel generale per-
corso di razionalizzazione e ottimizza-
zione della spesa pubblica, soprattutto
quella di parte corrente, con particolare
riferimento alle spese di funzionamento
della pubblica amministrazione e degli
enti pubblici e, quindi, all’attività del per-
sonale che vi lavora, il quale, per svolgere
le proprie funzioni, deve collocarsi all’in-
terno di strutture funzionali.

Nello specifico, le direttrici di fondo di
tale intervento di razionalizzazione ri-
guardano:

la razionalizzazione degli spazi (sia
di proprietà statale sia di proprietà pri-
vata) ad uso istituzionale delle ammini-
strazioni;

il contenimento del ricorso alle loca-
zioni passive;

il contenimento e l’ottimizzazione
delle risorse destinate alla manutenzione;

la razionalizzazione del patrimonio
strumentale degli enti previdenziali.

A tale riguardo le audizioni hanno
messo in evidenza come le norme intro-
dotte negli ultimi anni in materia di
razionalizzazione degli spazi in uso alla
pubblica amministrazione e, in partico-
lare, la necessità di definire il fabbisogno
di spazio allocativo ai fini del piano
triennale di utilizzo degli stessi, abbiano
rappresentato una svolta ai fini della
modifica dei comportamenti delle pub-
bliche amministrazioni verso logiche più

attente e rigorose circa l’occupazione, la
razionalizzazione degli spazi e il conte-
nimento della relativa spesa. Infatti fi-
nora le amministrazioni pubbliche erano
state abituate a gestire gli immobili oc-
cupati secondo una logica proprietaria e
senza particolare attenzione agli spazi e
alle economie realizzabili attraverso un
loro migliore utilizzo, determinando per-
ciò fenomeni di resistenza ed inerzia al
cambiamento.

A tale proposito nel corso delle audi-
zioni è stato possibile acquisire una no-
tevole messe di dati, in relazione al nu-
mero, alla qualità, alla quantità e alla
localizzazione degli uffici in cui i pubblici
dipendenti e le pubbliche amministrazioni
svolgono le loro funzioni, derivanti dalla
ricognizione del patrimonio immobiliare,
di proprietà e in locazione passiva previsto
dal già citato articolo 2, comma 222, della
legge n. 191 del 2009.

Tale censimento è basato sulla rileva-
zione telematica del contenuto minimo di
quello che viene chiamato « fascicolo im-
mobiliare », a partire dal dato catastale
fino alla superficie e a tutti gli altri dati
necessari, in modo tale che le ammini-
strazioni oltre ad inserire i dati, possano
utilizzare la banca dati a fini gestionali.
In sostanza, si mette a disposizione della
pubblica amministrazione un portale in-
formatico contenente tutte le informa-
zioni raccolte: alcuni campi sono obbli-
gatori ed evidentemente sono necessari
per l’attività di rilevazione, altri sono
facoltativi e servono le attività di gestione
da incentivare.

In quest’ambito sono state rilevate oltre
543.000 unità immobiliari di proprietà
dello Stato, per oltre 222 milioni di metri
quadrati, e 776.000 terreni, per oltre 13
miliardi di metri quadrati. Nel 92 per
cento dei casi le amministrazioni utiliz-
zano immobili di cui sono proprietarie e
soltanto in un numero più limitato di casi,
il 2 per cento, utilizzano in locazione
passiva immobili messi a disposizione da
altre amministrazioni.

A tale ultimo riguardo è peraltro
emerso come vi sia un numero piuttosto
elevato di occupazioni senza titolo, mentre
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per un significativo numero di immobili
(circa 2.000) non è nota la data di sca-
denza del contratto di locazione.

Con riferimento alla destinazione d’uso
degli immobili, circa il 72 per cento della
superficie è utilizzato per lo svolgimento
delle attività istituzionali. Soltanto il 10
per cento delle superfici è utilizzato a fini
residenziali: prevalentemente si tratta de-
gli immobili residenziali degli enti di pre-
videnza o dei comuni, vista la funzione che
i comuni stessi svolgono in materia di
edilizia residenziale pubblica.

Per quanto riguarda i terreni, il 96 per
cento è utilizzato dagli stessi proprietari.
Le locazioni passive da altra amministra-
zione sono limitate all’1 per cento. Inoltre,
circa il 98 per cento dei terreni è detenuto
dalle amministrazioni locali, in prevalenza
comuni.

Per individuare il valore di tale patri-
monio, il Dipartimento del Tesoro del
Ministero dell’economia e delle finanze ha
elaborato una stima basata sui valori medi
delle città in cui gli immobili si trovano,
rilevati dall’Osservatorio del mercato im-
mobiliare dell’Agenzia del territorio (co-
siddetti valori OMI), ovvero sui prezzi
medi della provincia. Inoltre, non essen-
dosi potuto tenere conto dello stato ma-
nutentivo dell’immobile, tale stima corri-
sponde al fair value, vale a dire il valore
teorico dell’immobile, in perfetto stato di
conservazione e con un prezzo omogeneo
rispetto agli altri immobili oggetto di com-
pravendita nello stesso comune.

Per le unità immobiliari il valore così
calcolato oscilla tra 239 e 319 miliardi di
euro, mentre per i terreni esso oscilla tra
11 e 49 miliardi di euro, in relazione al
tipo di coltura, che non è stato possibile
definire per tutti i terreni.

Per quanto attiene specificamente alle
modalità di utilizzo degli immobili da
parte delle pubbliche amministrazioni, è
stato segnalato come l’assenza di disposi-
zioni normative che definiscano standard
tecnici relativi per l’assegnazione degli
spazi in uso alle pubbliche amministra-
zioni, anche in relazione alle funzioni
svolte, abbia di fatto consentito a ciascuna
amministrazione di elaborare propri cri-

teri valutativi o di seguire prassi poco
rispettose di ogni esigenza di razionaliz-
zazione delle risorse.

È stato quindi evidenziato come l’in-
tervento di riforma in questo campo
richieda uno sforzo applicativo rilevante
per le amministrazioni, chiamate a una
radicale riconversione dei comportamenti
e a un nuovo approccio metodologico,
secondo linee di pianificazione e di pro-
grammazione supportate da una visione
organizzativa e operativa di ampio re-
spiro e da una laboriosa elaborazione
pratica.

In tale contesto, con specifico riferi-
mento agli immobili di proprietà pubblica
o privata utilizzati dalle amministrazioni
statali, l’Agenzia del demanio ha segna-
lato di aver avviato tavoli tecnici con
tutte le amministrazioni, per individuare
le modalità con cui procedere ad eco-
nomizzare gli spazi. In particolare, nel-
l’arco del 2010 l’azione dell’Agenzia sul
tema delle locazioni passive ha portato a
un contenimento dei costi di circa 17
milioni di euro, anche in ragione di
alcuni processi di razionalizzazione già
avviati che conseguono all’esigenza di
unificare funzioni prima diffuse in enti
ed edifici diversi.

Al riguardo è stato evidenziato come la
razionalizzazione degli spazi, oltre ad
avere effetti di economia diretti, può fun-
gere da volano per ulteriori forme di
risparmio, sia in quanto la riduzione degli
spazi riduce i costi di gestione degli stessi,
sia in quanto gli interventi di ristruttura-
zione degli immobili connessi alla suddetta
razionalizzazione rappresenta l’occasione
per operare la modernizzazione tecnolo-
gica delle strutture della P.A., ad esempio
per quanto riguarda l’efficientamento
energetico, il ricorso alla rete Internet,
nonché l’informatizzazione di tutta la pub-
blica amministrazione.

In tale ambito, anche al fine di av-
viare un processo virtuoso di riduzione
degli spazi destinati alla conservazione
della documentazione in forma cartacea,
il decreto legislativo 235 del 2010, di
riforma del Codice dell’amministrazione
digitale, ha sostituito al principio dell’ar-
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chiviazione materiale e cartacea quello
dell’archiviazione sostitutiva in forma
elettronica. Inoltre, l’ENEA, nell’ambito
delle iniziative del piano « e-Government
2012 – efficienza energetica », ha elabo-
rato un progetto volto a sviluppare in-
terventi di risparmio energetico negli edi-
fici pubblici – proponendo una collabo-
razione in tal senso con il Ministero per
la pubblica amministrazione e l’innova-
zione – che potrebbe portare ad un
risparmio complessivo dei costi dell’ener-
gia pari a circa il 22 per cento.

Peraltro è stato rilevato, con riferi-
mento all’attuazione dei predetti piani di
razionalizzazione, come gli interventi edi-
lizi da effettuare sugli immobili per ren-
derli idonei alle esigenze logistiche delle
amministrazioni presentino alcune criti-
cità sotto il profilo della tempistica. Ciò
sarebbe principalmente dovuto all’allar-
gamento dei termini di completamento
delle procedure previste dalla normativa
sui lavori pubblici, a causa del notevole
contenzioso sussistente in materia, legato
per lo più a problematiche eminente-
mente formali, dovute alla complessità
burocratiche nella gestione degli inter-
venti.

Per quanto riguarda il tema del coor-
dinamento e monitoraggio degli interventi
manutentivi ordinari e straordinari rea-
lizzati sugli immobili utilizzati dalle am-
ministrazioni dello Stato, nel corso del-
l’audizione dell’Agenzia è emerso come
gli oneri manutentivi del patrimonio im-
mobiliare statale, calcolati sulla base
delle rilevazioni semestrali effettuate
dalle amministrazioni interessate, am-
montino a circa 350 milioni di euro
l’anno.

Nel delineare il quadro generale con-
cernente la gestione degli immobili pub-
blici o in uso alle pubbliche amministra-
zioni, la più parte degli auditi ha inoltre
fatto riferimento al processo di realizza-
zione del federalismo demaniale, eviden-
ziando come proprio la conoscenza det-
tagliata della consistenza del patrimonio
immobiliare pubblico, e degli utilizzi che
le singole amministrazioni fanno degli im-

mobili, costituisca un elemento propedeu-
tico alla effettiva realizzazione di tale
processo di devoluzione.

A questo proposito l’Agenzia del dema-
nio ha ricordato di aver tempestivamente
provveduto alla redazione ed alla pubbli-
cazione sul sui sito dell’elenco, peraltro
suscettibile di modifiche ed integrazioni,
degli immobili appartenenti al patrimonio
statale in uso per comprovate ed effettive
finalità istituzionali, per i quali le Ammi-
nistrazioni dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo, gli Enti pubblici desti-
natari di beni dello Stato in uso governa-
tivo e le Agenzie hanno chiesto l’esclusione
dal trasferimento a comuni, province, città
metropolitane e regioni.

L’indagine conoscitiva ha anche costi-
tuito l’occasione per analizzare il coinvol-
gimento nel processo di razionalizzazione
degli spazi della P.A., degli enti previden-
ziali pubblici, i quali hanno avviato poli-
tiche di contenimento dei costi.

In particolare, secondo quanto riferito
dal Presidente dell’INPS, a partire dal
2008, l’Istituto ha adottato alcune deter-
minazioni commissariali aventi ad oggetto
la nuova articolazione delle funzioni cen-
trali e territoriali dell’Istituto stesso e i
relativi disegni organizzativi, con l’obiet-
tivo di realizzare un forte miglioramento
dell’azione sotto i profili dell’efficienza,
della razionalità e dell’economicità. Gli
interventi finalizzati a questo obiettivo si
sono concretati, innanzitutto, nella rico-
gnizione delle superfici utilizzate in re-
lazione al personale presente e nel mo-
nitoraggio del trend delle uscite per pen-
sionamento, tenendo conto del tasso di
turnover previsto dalla normativa vigente,
nonché utilizzando il parametro unico di
25 metri quadri di superficie netta per
unità lavorativa, che comprende anche gli
spazi complementari, inclusi gli archivi. È
stato conseguentemente avviato un pro-
gramma di razionalizzazione degli spazi,
che ha interessato innanzitutto gli im-
mobili della direzione generale e delle
direzioni regionali e provinciali. A con-
clusione dell’attuazione di tutti gli inter-
venti di razionalizzazione, è stimato un
risparmio, in termini di minori spese
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annue di funzionamento, pari a circa 24
milioni di euro, nonché la liberazione di
uno spazio totale di circa 230.000 metri
quadri lordi, oltre a un incremento delle
entrate stimato in circa 8 milioni di euro
annui per nuove locazioni e 80 milioni
una tantum per le dismissioni.

Nel corso dell’audizione del Presidente
dell’INPDAP è emerso come l’Istituto ab-
bia ridotto costantemente, dal 2008 al
2011, le spese complessive di gestione, fino
all’attuale 0,84 per cento delle spese di
bilancio.

Nell’ambito delle attività di razionaliz-
zazione degli spazi e del contenimento
delle spese di gestione, l’Istituto ha privi-
legiato l’utilizzazione degli immobili di
proprietà, avviando un’azione di riduzione,
tuttora in corso, delle superfici condotte in
locazione passiva; in tale ambito, è stato
raggiunto uno scarto positivo tra riduzione
del personale e riduzione dei metri qua-
drati pari al 7,49 per cento; a titolo di
esempio, è stato richiamato il recente
accorpamento, in un unico edificio, delle
due direzioni generali presenti in prece-
denza a Roma.

Analoghe considerazioni sono emerse
nel corso dell’audizione del Presidente del-
l’INAIL, il cui patrimonio ammonta a circa
723.000 metri quadrati, adibiti ad uso
strumentale, mentre gli immobili in loca-
zione passiva hanno un superficie di circa
115.000 metri quadrati, di cui l’80 per
cento riguarda edifici di proprietà del
Fondo immobili pubblici (FIP). Tale pa-
trimonio ha una redditività media netta
per il 2010 pari al 2,25 per cento, mentre
quella lorda è pari al 4,13 per cento.

In quest’ambito il Presidente dell’Isti-
tuto ha evidenziato come un contributo
specifico dell’INAIL all’attività di razio-
nalizzazione degli spazi consista nella
destinazione di alcuni immobili di pro-
prietà ad uso della pubblica amministra-
zione ovvero al piano per i poli logistici
integrati, rilevando in merito di aver
avviato alcuni tavoli tecnici con l’Agenzia
del demanio.

Inoltre, sempre nella medesima ottica
di razionalizzazione, gli enti previdenziali
pubblici sono stati coinvolti direttamente

nella creazione delle cosiddette « case del
welfare », vale a dire i poli logistici in-
tegrati realizzati in collaborazione tra il
Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e gli enti previdenziali, e, dall’al-
tro, la possibilità di investimenti in im-
mobili in locazione passiva da parte delle
amministrazioni dello Stato secondo le
previsioni introdotte dal decreto-legge
n. 78 del 2010.

Il processo di realizzazione dei poli
logistici è stato avviato con la sottoscri-
zione, il 5 maggio 2009, di una conven-
zione quadro tra gli enti interessati e
quindi con l’emanazione del già richia-
mato decreto interministeriale del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali e
del Ministro dell’economia e delle finanze
del 28 marzo 2011.

Un altro tema che coinvolge gli enti
previdenziali riguarda le operazioni di
vendita e cartolarizzazione del patrimonio
pubblico.

Nel corso dell’audizione del Capo della
Direzione VIII del Dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, è emerso come le due operazioni di
cartolarizzazione relative al patrimonio
degli enti previdenziali pubblici finora rea-
lizzate (cosiddette SCIP 1 e SCIP 2), pre-
sentavano alcune differenze, legate anche
al livello di conoscenza dei compendi im-
mobiliari oggetto delle operazioni, che ne
hanno condizionato gli esiti. Mentre, in-
fatti, nel caso di SCIP 1 vi è stato quasi un
decennio di preparazione dell’operazione e
un’attività finanziaria che ha consentito di
velocizzare le vendite, la seconda opera-
zione è risultata, invece, più complessa, sia
in termini numerici, sia perché non ci si
è potuti avvalere del lavoro di prepara-
zione compiuto dagli enti previdenziali per
la prima operazione.

Tale esperienza dimostra la necessità
di possedere alcuni elementi di cono-
scenza degli immobili cartolarizzati,
come, ad esempio, il titolo di proprietà
dell’immobile e la sua destinazione d’uso,
i dati di accatastamento dello stesso,
nonché i certificati relativi al libretto di
manutenzione dell’immobile. La disponi-
bilità di tali elementi nella prima ope-
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razione ha consentito infatti che essa si
completasse in 13 mesi, laddove la man-
canza dei dati nell’operazione SCIP2 ha
avuto un impatto sulla performance del-
l’operazione, nel corso della quale è stata
comunque venduta la maggior parte dei
6,9 miliardi di euro di patrimonio. I
rimanenti immobili, per un valore pari a
1,9 miliardi di euro, sono stati invece
restituiti agli enti, i quali stanno prose-
guendo le attività di vendita secondo la
disciplina vigente.

In merito a tale tematica i rappre-
sentanti degli enti previdenziali hanno
peraltro segnalato come l’obbligo, intro-
dotto per gli enti nel quadro delle ope-
razioni di cartolarizzazione, di conferire
immobili di proprietà al FIP il quale ha
poi concesso in locazione i medesimi
immobili agli stessi enti, abbia compor-
tato un incremento della spesa per lo-
cazione passiva.

4. CONSIDERAZIONI FINALI E PROPO-
STE

4.1. La razionalizzazione nell’utilizzo degli
immobili da parte delle pubbliche
amministrazioni nel quadro del risa-
namento della finanza pubblica e
della riforma della P.A.

Nel formulare alcune valutazioni e pro-
poste in merito all’oggetto dell’indagine
conoscitiva, occorre innanzitutto partire
dalla considerazione secondo cui l’utilizzo
degli immobili di proprietà dello Stato da
parte delle pubbliche amministrazioni si
inserisce necessariamente in una tematica
più generale e di lungo periodo, che è
quella della razionalizzazione e dell’otti-
mizzazione della spesa pubblica, soprat-
tutto di parte corrente, con particolare
riferimento all’efficienza nell’uso delle ri-
sorse pubbliche per il funzionamento della
pubblica amministrazione.

Nella delicata situazione in cui si trova
la finanza pubblica italiana, determinata,
storicamente, dalle imponenti dimensioni
del debito pubblico, e resa ancora più
critica dalle turbolenze internazionali che
stanno investendo i mercati internazionali,

l’area dell’Euro, e in particolare, i debiti
sovrani di molti Paesi membri, è infatti
evidente come la razionalizzazione nel-
l’utilizzo degli spazi da parte della pub-
blica amministrazione, e la conseguente
riduzione dei costi, diretti ed indiretti,
unita alla migliore valorizzazione del pa-
trimonio immobiliare pubblico, consenti-
rebbero di generare risorse aggiuntive, sia
in termini di risparmi di spesa, sia in
termini di maggiori entrate patrimoniali,
che risulterebbero preziose, anche in
quanto consentirebbe di rinunciare ad
altri strumenti di risparmio, quali il taglio
lineare alle dotazioni di bilancio, che, per
la loro generalità e tendenziale indiscri-
minatezza, comportano conseguenze so-
ciali a volte dolorose o determinano spesso
problemi alla stessa funzionalità delle am-
ministrazioni.

Più in particolare, l’analisi circa l’uso
delle risorse immobiliari da parte della
P.A. si connette ai processi di razionaliz-
zazione e semplificazione che da alcuni
anni stanno interessando l’intero settore
del pubblico impiego, coinvolgendo, in
un’ottica comune, l’azione di tutti i Go-
verni succedutisi da almeno un ventennio,
e che hanno trovato uno snodo decisivo
nelle previsioni dell’articolo 74 del decre-
to-legge n. 112 del 2008, il quale disposto
la ridefinizione degli assetti organizzativi
della P.A., attraverso una significativa con-
trazione del numero complessivo dei di-
pendenti e delle posizioni dirigenziali,
nonché la riduzione del numero degli
uffici in conseguenza dei processi di rior-
ganizzazione delle competenze.

4.2. Il rafforzamento dei meccanismi di
pianificazione nell’utilizzo degli im-
mobili pubblici.

Passando, più in dettaglio, alle que-
stioni specifiche che sono state affrontate
nel corso dell’indagine, appare in primo
luogo rilevare come le norme introdotte a
partire dall’articolo 2, comma 222, della
legge n. 191 del 2009, illustrate nella
prima parte del presente documento con-
clusivo, abbiano rappresentato certamente
un fondamentale passo avanti per giungere
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ad un’effettiva pianificazione delle politi-
che immobiliari della P.A. e conseguire
una vera riduzione degli spazi e dei costi
connessi.

4.2.1. Il censimento degli immobili occu-
pati dalla P.A.

In tale contesto assume particolare ri-
levanza la previsione di cui al dodicesimo
periodo del predetto comma 222, il quale
dispone l’effettuazione di un censimento
completo dei singoli immobili dello Stato o
di soggetti pubblici, di qualsiasi natura e a
qualunque titolo, occupati dalle ammini-
strazioni pubbliche alla data del 30 giugno
2010, nonché la previsione di cui all’ottavo
periodo del medesimo comma 222, la
quale impone alle amministrazioni dello
Stato di comunicare all’Agenzia del dema-
nio l’elenco dei beni di terzi utilizzati a
qualsiasi titolo.

A tale riguardo risulta in primo luogo
fondamentale superare i ritardi che hanno
ostacolato, o quanto meno rallentato, tali
rilevazioni, nonché migliorare la qualità
delle informazioni fornite dalle ammini-
strazioni, in modo da consentire al Mini-
stero dell’economia e delle finanze ed
all’Agenzia del demanio di disporre di
informazioni il più possibile dettagliate ed
accurate in merito.

In proposito occorre rammentare che,
secondo i dati forniti dal Dipartimento del
Tesoro, le comunicazioni relative al cen-
simento ricevute nel periodo compreso tra
il febbraio 2010 ed il marzo 2011 hanno
riguardato solo il 53 per cento delle am-
ministrazioni pubbliche. Al di là di tale
percentuale complessiva, si evidenzia inol-
tre una notevole diversificazione nel tasso
di risposta dei singoli comparti.

A fronte di una percentuale del 100
per cento per le Agenzie fiscali e dell’85
per cento per i ministeri, si segnala un
livello del 30 per cento per quanto ri-
guarda gli organi di rilievo costituzionale
e del 19 per cento per le altre ammi-
nistrazioni centrali.

Con riferimento alle altre amministra-
zioni, le percentuali più alte hanno riguar-
dato le università (88 per cento) le pro-

vincie (76 per cento) e le regioni e pro-
vince autonome (64 per cento), mentre
livelli inferiori al 60 per cento si rilevano
con riferimento ai comuni (59 per cento),
agli enti del servizio sanitario nazionale
(43 per cento) ai consorzi (37 per cento)
alle altre amministrazioni locali (28 per
cento) alle unioni di comuni e alle comu-
nità montane (24 per cento).

La disponibilità di un insieme accurato
e completo di informazioni, raccolte non
in termini aggregati, ma con riferimento ai
singoli immobili, risulta preziosa sia per la
redazione del conto generale del patrimo-
nio da parte del Ministero, sia per quel
che attiene ai meccanismi di valorizza-
zione dei beni pubblici, sia, ed è ciò che
interessa più direttamente in questa sede,
per quanto riguarda la gestione, da parte
dell’Agenzia del demanio, del patrimonio
immobiliare, ai fini della migliore pianifi-
cazione nell’uso degli immobili di pro-
prietà ed in locazione da parte delle
diverse amministrazioni.

Sotto il primo profilo occorre infatti
sottolineare come la conoscenza della
consistenza esatta del patrimonio pub-
blico impatti anche sulla gestione del
debito pubblico e sulla stessa determina-
zione del livello di deficit del Paese, nella
misura in cui le modifiche in corso di
adozione a livello di Unione europea
relativamente alla procedura per disa-
vanzi eccessivi dovrebbero includere in
tale procedura anche il fattore costituito
dal valore degli asset patrimoniali di
ciascun Paese.

Sotto il secondo profilo è invece
emerso come in alcuni casi le operazioni
di cartolarizzazione degli immobili effet-
tuate nel corso degli ultimi anni (in
particolare l’operazione denominata SCIP
2) hanno incontrato difficoltà, nella fase
di vendita degli immobili cartolarizzati,
proprio a causa dell’incompletezza o er-
roneità dei dati catastali relativi ai beni,
che ha spesso obbligato a retrocedere gli
immobili stessi agli enti originariamente
proprietari.

Sotto il terzo profilo, i meccanismi di
monitoraggio appena richiamati devono
essere in grado tanto di determinare lo
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stock (cioè la consistenza numerica, fisica
ed economica) del patrimonio immobiliare
pubblico in essere e degli spazi occupati,
tanto da definire con anticipo e orientare
le prospettive di evoluzione del fabbisogno
di spazi che le pubbliche amministrazioni
utilizzano per adempiere ai propri compiti
istituzionali.

Per conseguire questi obiettivi è neces-
sario migliorare e rafforzare tale mecca-
nismo, al fine di:

rendere permanenti e stabili le rile-
vazioni periodiche, in modo da assicurare
il costante aggiornamento dei dati;

assicurare la piena integrazione tra la
base dati relativa agli immobili di pro-
prietà dello Stato, che è curata dal Dipar-
timento del tesoro del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, e quella concer-
nente gli immobili occupati a titolo di
locazione passiva, che è invece curata
dall’Agenzia del demanio, ponendo a fattor
comune tutte le banche dati esistenti in
materia e rendendo disponibili tali dati
per tutte le amministrazioni interessate;

affinare gli strumenti per consentire
una valutazione sempre più precisa del-
l’effettivo valore di mercato degli immobili
compresi nel patrimonio dello Stato;

rafforzare le sanzioni previste nel
caso di mancata effettuazione delle comu-
nicazioni o di trasmissione di dati incom-
pleti o non veritieri: a tale proposito la
previsione introdotta dal comma 13 del-
l’articolo 12 del decreto-legge n. 98 del
2011, che qualifica la violazione dei pre-
detti obblighi di comunicazione come
causa di responsabilità amministrativa,
appare certamente positiva, ma potrebbe
non risultare sufficientemente dissuasiva
rispetto a tali comportamenti.

Il meccanismo di ricognizione appena
richiamato, sebbene non ancora entrato
completamente a regime, e pur con le
lacune evidenziate, ha comunque già con-
sentito di compiere importanti progressi
nella conoscenza del patrimonio immobi-
liare pubblico ed ha fornito alcuni inte-
ressanti elementi di valutazione, da un lato

evidenziando, come accennato, una certa
lentezza, da parte di alcune amministra-
zioni, nel fornire i predetti dati, e, dall’al-
tro, facendo emergere un certo numero di
occupazioni apparentemente prive di ti-
tolo, cioè non coperte da alcun regolare
contratto di locazione o da altro titolo
giuridico.

Per quanto riguarda il primo aspetto,
l’evidenziazione dei ritardi consentirà di
porre sotto i riflettori tutte quelle sacche
di resistenza al cambiamento, motivate sia
da deficienze organizzative generali, sia da
ragioni personali specifiche, che finora
potevano rimanere occultate nella com-
plessiva inconsapevolezza circa il pano-
rama degli utilizzi di immobili ad usi
pubblici.

Sotto il secondo aspetto, proprio
l’emergere di tali fenomeni consentirà di
fare definitiva chiarezza in materia, spro-
nando le amministrazioni a conoscere me-
glio il proprio patrimonio immobiliare, ad
individuare eventuali responsabilità, a sa-
nare irregolarità e ad eliminare pendenze
pregresse, evitando che il perpetuarsi nel
tempo di situazioni non chiare comporti
ulteriori sprechi di risorse.

In tale contesto appare in prima bat-
tuta necessario proseguire nell’attività di
segnalazione, sensibilizzazione e, in taluni
casi nell’azione di vero e proprio supporto
alle singole amministrazioni in questo
campo, per aiutarle a fornire, per ciascun
immobile, dati corretti ed utilizzabili, in
particolare per quanto riguarda il titolo di
proprietà o di occupazione, i dati catastali
e l’effettivo utilizzo dell’immobile stesso,
nonché il numero di personale che vi
lavora.

Inoltre, appare necessario giungere ad
una quantificazione degli effetti di rispar-
mio, già realizzati o attesi, che derive-
ranno dall’intero meccanismo di censi-
mento degli immobili pubblici e di razio-
nalizzazione del loro utilizzo da parte
della P.A., al fine di disporre di un im-
portante strumento aggiuntivo nell’assun-
zione delle decisioni di finanza pubblica.

Sempre nell’ottica degli effetti finan-
ziari del percorso di razionalizzazione,
merita segnalare, in questa sede, l’oppor-
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tunità che i processi di valorizzazione
degli immobili, e le eventuali decisioni
urbanistiche connesse a tali processi,
siano sempre realizzati prima della de-
finizione del valore di conferimento ai
fondi immobiliari, o del prezzo di alie-
nazione del singolo bene immobile, così
da massimizzare il relativo beneficio per
i conti pubblici.

Al fine di migliorare gli strumenti di
conoscenza e gestione del patrimonio im-
mobiliare delle regioni e degli enti locali,
è altresì opportuno di estendere alle am-
ministrazioni regionali e locali il mecca-
nismo di censimento degli immobili di
terzi utilizzati, analogamente a quanto
previsto per le amministrazioni statali dal
già citato articolo 2, comma 222, ottavo
periodo, della legge n. 191 del 2009.

Occorre infatti considerare come, an-
che nella prospettiva di una sempre più
ampia devoluzione del patrimonio statale
alle regioni ed agli altri enti locali, secondo
il percorso indicato dal decreto legislativo
n. 85 del 2010, in materia di federalismo
demaniale, la responsabilità di tali enti
nella gestione del patrimonio immobiliare
pubblico risulterà sempre maggiore, e sarà
dunque necessario disporre anche per tali
beni di uno strumento unitario di cono-
scenza e di pianificazione.

Il processo di razionalizzazione del
patrimonio immobiliare deve dunque
coinvolgere, in parallelo, sia le ammini-
strazioni centrali e statali, sia le ammi-
nistrazioni locali, integrando virtuosa-
mente tali percorsi, anche ai fini della
valorizzazione di tale patrimonio, nella
medesima prospettiva perseguita dal ri-
chiamato articolo 33 del decreto-legge
n. 98 del 2011, il quale prevede infatti
che la SGR posseduta dal Ministero del-
l’Economia possa anche istituire fondi
immobiliari che partecipano a quelli im-
mobiliari costituiti da enti territoriali.

4.2.2. Mutamenti organizzativi ed incen-
tivi.

Il meccanismo di monitoraggio e pia-
nificazione definito dal predetto comma
222 della legge n. 191 è finalizzato, oltre

che ad obiettivi conoscitivi, ad avviare un
processo di effettiva riduzione degli spazi
occupati dalle amministrazioni, ed è in
quest’ambito che si evidenziano certa-
mente alcuni degli aspetti di maggiore
criticità.

Infatti, finora le esigenze di spazio
indicate dalle amministrazioni non segna-
lano, fatta eccezione per la Corte dei conti
e per il Ministero dello sviluppo econo-
mico, alcuna disponibilità a ridurre i pro-
pri fabbisogni, che, al contrario, risultano
crescenti, confermando del resto la ten-
denza delle pubbliche amministrazioni,
emersa in sede di applicazione al decreto
legislativo n. 85 del 2010 in tema di fe-
deralismo demaniale, a non rilasciare
spazi.

Tale circostanza impatta dunque di-
rettamente sulle stesse prospettive del
processo di attuazione del federalismo
demaniale, in quanto la tendenza delle
amministrazioni statali a dichiarare in-
dispensabili la totalità degli immobili at-
tualmente occupati rischia di ridurre ad
una quota molto limitata del patrimonio
pubblico i beni che potranno essere ef-
fettivamente trasferiti alle regioni ed agli
enti locali ai sensi del decreto legislativo
n. 85 del 2010.

Sull’insieme di tali problematiche ap-
pare necessario intervenire sia a livello
organizzativo, sia a livello di cultura am-
ministrativa.

In primo luogo è urgente una radicale
riconversione dei comportamenti e un
nuovo approccio metodologico nell’uso de-
gli spazi da parte delle amministrazioni,
accelerando e completando il percorso
che, sia pure faticosamente, è stato avviato
in questo senso, con l’istituzione, da parte
dell’Agenzia del demanio, di tavoli tecnici
con tutte le amministrazioni e con l’ado-
zione di piani di razionalizzazione orga-
nizzativi a livello nazionale (ad esempio
quello attuato dall’Agenzia delle entrate, a
seguito dell’istituzione delle direzioni pro-
vinciali).

In tale prospettiva deve essere favorita
l’adozione di indirizzi e criteri generali
(già del resto adottati autonomamente da
alcune amministrazioni o enti) che pre-
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vedano ad esempio la tendenziale con-
centrazione di più uffici in un medesimo
stabile ed impediscano la polverizzazione
su una pluralità di sedi della medesima
articolazione dell’amministrazione o del-
l’ente (eliminando l’esempio negativo
della suddivisione in più sedi degli uffici
della medesima direzione), nonché incen-
tivate forme di collaborazione tra gli enti
territoriali e locali (soprattutto di minori
dimensioni) che prevedano la creazione
di strutture unitarie presso le quali of-
frire servizi pubblici destinati agli utenti
residenti in aree territoriali contigue.

A tale proposito si può rilevare come
un’esperienza certamente positiva, che può
fungere da modello pilota per tutto il
mondo delle pubbliche amministrazioni,
sia costituita dal progetto delle cosiddette
« case del welfare », ormai in avanzato
stato di realizzazione, che ha visto in
primo piano il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali nonché gli enti previden-
ziali pubblici (INPS, INPDAP, INAIL), il
quale prevede, ai sensi dell’articolo 8,
commi da 6 a 9, del decreto-legge n. 78
del 2010, la realizzazione di poli logistici
integrati territoriali, in cui concentrare,
attraverso forme spinte di integrazione a
livello logistico e funzionale, le sedi delle
amministrazioni competenti, consentendo
agli utenti di fruire in un unico luogo dei
servizi pubblici inerenti alle politiche del
lavoro e sociali a tutela delle condizioni di
lavoro, alla sicurezza nei luoghi del lavoro
e alla previdenza e assistenza.

A questo riguardo è stata segnalata la
possibilità, proprio per accelerare la rea-
lizzazione, facilitare la gestione e gene-
ralizzare il modello dei predetti poli lo-
gistici integrati, di prevedere il conferi-
mento obbligatorio, da parte di tutti gli
enti e le amministrazioni coinvolte, di
tutte le rispettive sedi in un fondo im-
mobiliare unico, gestito in comune da tali
soggetti, che potrebbe agire con modalità
più snelle e razionali, in tempi molto più
rapidi.

In quest’ambito appare utile che, oltre
alla modifica delle norme e dei modelli di
carattere organizzativo, ed al di là delle
previsioni sanzionatorie, si introduca un

meccanismo di incentivi di carattere fi-
nanziario, che preveda il forte e diretto
coinvolgimento dei dirigenti responsabili
delle scelte gestionali, tale da sostenere
concretamente i comportamenti virtuosi
delle amministrazioni, attraverso un si-
stema di premi che potrebbe consistere
nella riassegnazione di una quota parte
dell’economia realizzata attraverso la ri-
duzione degli spazi, sia per quelli relativi
agli immobili di proprietà dello Stato, sia,
a maggior ragione, per quelli di proprietà
di terzi.

Poiché l’accorpamento di più strutture
si realizza spesso anche attraverso forme
di mobilità del personale, si potrebbe
inoltre ipotizzare che i meccanismi di
premialità siano destinati ad incentivare
tale mobilità, ovvero ad effettuare investi-
menti sul capitale umano della pubblica
amministrazione.

In parallelo, si potrebbero anche ipo-
tizzare, sulla falsariga di quanto previsto
dalla normativa sul Patto di stabilità,
forme di penalizzazione, sempre di na-
tura finanziaria, nei confronti di quelle
amministrazioni o enti che non vogliano
o non riescano a realizzare gli obiettivi di
razionalizzazione, consistenti nel conge-
lamento o nella revoca di parte delle
risorse stanziate in loro favore per le
esigenze di gestione, oppure in forme di
commissariamento ad acta. In questo
senso sembra del resto orientata la pre-
visione, sopra richiamata, di cui all’arti-
colo 8, comma 3, del decreto-legge n. 78
del 2010, la quale prevede una riduzione
lineare degli stanziamenti di spesa del-
l’amministrazione che ritardi nel rila-
sciare gli immobili utilizzati, nell’attua-
zione dei piani di razionalizzazione.

4.2.3. La definizione di standard per la
quantificazione dei fabbisogni di
spazio.

Sotto il profilo normativo è invece
opportuno definire standard tecnici, vale-
voli per tutte le amministrazioni, sia sta-
tali, sia delle regioni e degli enti locali, che
definiscano la quota massima di spazio
che può essere occupata dalla singola
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amministrazione o ente, in ragione del
numero e della tipologia dei dipendenti,
delle funzioni svolte e delle rispettive esi-
genze di presenza sul territorio.

Come ricordato in precedenza, il ten-
tativo di definire tali parametri di riferi-
mento era già stato effettuato nel 2011,
con l’emanazione del decreto del Ministro
del Tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica del 14 marzo 2001,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87
del 13 aprile 2001, che era stato tuttavia
ritirato pochi mesi dopo.

È dunque ora necessario intervenire
con una norma di rango legislativo per
introdurre in termini vincolanti parametri
di fabbisogno, che sono del resto già stati
utilizzati autonomamente da alcuni enti,
quali ad esempio l’INPS, nel loro processo
di razionalizzazione degli spazi.

A tale proposito si segnala come sia già
stata presentata, nella prima metà del
2011, una proposta di legge a prima firma
del deputato Comaroli (A.C. 4149), asse-
gnata in sede referente alla Commissione
Finanze, che riprende sostanzialmente il
contenuto del predetto decreto ministe-
riale del 2001, stabilendo standard tecnici
per definire criteri di quantificazione del
fabbisogno di spazio delle amministrazioni
dello Stato, in rapporto al numero, alla
funzione e alle qualifiche del personale
impiegato.

In merito occorre rilevare come la
definizione dei predetti standard determi-
nerà effetti positivi anche indiretti, in
quanto potrà costituire un incentivo per
ulteriori interventi di modernizzazione or-
ganizzativa delle amministrazioni, ad
esempio inducendo ad informatizzare i
documenti e le relativa modalità di con-
servazione ed archiviazione, con conse-
guenti risparmi in termini di spazio.

Il modello di riferimento a cui occorre
rifarsi è quello del federalismo: come il
processo di definizione dei costi standard
per lo svolgimento delle funzioni assegnate
o devolute ai diversi livelli di governo
costituisce uno strumento decisivo per ra-
zionalizzare su tutto il territorio nazionale
l’utilizzo delle risorse finanziarie e per
responsabilizzare le amministrazioni nelle

proprie politiche tributarie e di bilancio,
così anche la definizione di parametri
oggettivi per la definizione dei fabbisogni
di spazi potrebbe contribuire fortemente
ad affermare i principi dell’economicità,
dell’efficienza e della trasparenza nell’uti-
lizzo delle risorse immobiliari da parte
delle diverse amministrazioni.

Anche in questo caso, il vincolo costi-
tuito dall’individuazione di parametri pre-
cisi potrà costituire una leva decisiva per
sbloccare un meccanismo finora basato
sulla semplice buona volontà delle singole
amministrazioni, e che rischia dunque di
non sortire alcun effetto concreto.

4.3. L’utilizzo degli spazi e il processo di
telematizzazione della pubblica am-
ministrazione.

Sullo sfondo di tale processo di razio-
nalizzazione c’è inoltre il tema del pro-
gressivo passaggio dalla presenza fisica sul
territorio delle articolazioni amministra-
tive al nuovo modello della cosiddetta
« amministrazione virtuale ».

Non c’è dubbio, infatti, che la sempre
migliore informatizzazione degli uffici, e
la parallela, crescente diffusione tra i
cittadini degli strumenti telematici e per
l’accesso alla rete, consentano di deli-
neare, e di portare a compimento già nel
medio periodo, un modello in cui molti
rapporti tra pubblica amministrazione e
cittadini potranno essere realizzati on
line, senza bisogno di un punto di con-
tatto fisico presso un ufficio dislocato sul
territorio.

Ciò non significa, naturalmente, che sia
possibile, almeno allo stato attuale, can-
cellare del tutto il cosiddetto « front office »
sia per ragioni tecnologiche, sia per motivi
legati alla complessità di alcuni rapporti e
procedure, che rendono in determinati
casi inevitabile per il cittadino, o per il
professionista che lo rappresenta o ne
cura gli interessi, avere un’interlocuzione
diretta con la burocrazia.

In ogni caso, la razionalizzazione e
pianificazione degli spazi della pubblica
amministrazione deve tener conto di que-
sta prospettiva, ed occorre evitare che
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tale processo, sebbene comunque auspi-
cabile, nasca in qualche modo già « vec-
chio », non scontando adeguatamente
tutte le opportunità che la telematizza-
zione può offrire anche sotto questo
profilo, e che risulteranno probabilmente
crescenti in prospettiva.

Occorre, invece, che la spinta alla
razionalizzazione degli spazi fisici e il
potenziamento della cosiddetta « ammini-
strazione telematica » realizzino appieno
tutte le sinergie possibili tra loro. A
questo riguardo è evidente, ad esempio,
come la possibilità di ridurre di molto,
attraverso gli strumenti della rete, la
frequentazione, da parte dei cittadini e
degli intermediari professionali, degli uf-
fici pubblici, consenta di spingere ancor
di più verso la realizzazione, già in atto
nel settore del welfare, dei richiamati poli
logistici integrati, in cui più amministra-
zioni ed enti accorpino in un’unica, e più
snella sede territoriale, tutte le strutture
di sportello al pubblico che si rendano
ancora necessarie.

4.4. L’unificazione delle competenze in
materia di gestione degli immobili
pubblici.

Per quanto riguarda specificamente la
tematica concernente le competenze in
materia di gestione degli immobili pub-
blici, appare utile implementare ulterior-
mente la previsione, contenuta nel quarto
periodo del più volte richiamato articolo 2,
comma 222 della legge n. 191 del 2009, in
base alla quale, a decorrere dal 1o gennaio
2011, l’Agenzia del demanio assume il
ruolo di conduttore unico per tutti gli
immobili in locazione passiva delle ammi-
nistrazioni dello Stato.

Tale normativa dovrebbe essere com-
pletata anche sotto il profilo della gestione
delle risorse finanziarie deputate a questa
finalità, unificando, in un solo capitolo di
spesa, i fondi stanziati per il pagamento
dei contratti di locazione di tutti gli im-
mobili in uso delle amministrazione pub-
bliche. Tale capitolo dovrà essere gestito in
maniera accentrata dall’Agenzia del dema-
nio, ampliando l’operatività del Fondo

unico a tal fine già istituito dalla Ragio-
neria, ma che attualmente non comprende
gli immobili della Presidenza del Consiglio
e delle Agenzie fiscali.

Nel medesimo contesto appare altresì
fondamentale coordinare e razionalizzare
meglio le competenze relative alla gestione
dei fondi assegnati per la manutenzione
straordinaria o per gli interventi di ristrut-
turazione degli immobili di proprietà dello
Stato, le quali risultano attualmente attri-
buite sia all’Agenzia del demanio, sia al
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti sia al Ministero per i beni e le
attività culturali, sia Presidenza del Con-
siglio dei ministri, i quali elaborano tutti,
rispettivi piani annuali di priorità degli
interventi e dispongono ciascuno di spe-
cifici capitoli di spesa in materia.

A tale riguardo si segnala l’esigenza di
ridurre tale panorama fortemente parcel-
lizzato, al fine di:

disporre di un quadro complessivo e
preciso circa le effettive esigenze manu-
tentive e circa le somme rispettivamente
impegnate e spese in ogni esercizio per tali
finalità;

definire criteri unitari ed oggettivi
per individuare le priorità nella scelta
degli interventi manutentivi da effettuare
in ciascun anno;

individuare protocolli e metodologie
di intervento standardizzate;

definire un unico piano pluriennale
degli interventi manutentivi;

valutare con maggiore omogeneità la
convenienza degli interventi di manuten-
zione rispetto ad ipotesi alternative, ad
esempio di dismissione del bene o di
ricollocazione dell’ufficio dell’amministra-
zione;

individuare con chiarezza i soggetti
unici responsabili dei singoli interventi
manutentivi;

effettuare un controllo efficace circa
l’utilizzo delle risorse finanziarie, la capa-
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cità di impegno e spesa, lo stato di avan-
zamento degli interventi e la qualità degli
stessi.

Inoltre, la razionalizzazione delle com-
petenze in materia di manutenzione po-
trebbe favorire la realizzazione di piani
unitari di aggiornamento tecnologico del
patrimonio immobiliare pubblico, che, a
sua volta, potrebbero indurre ulteriori ri-
sparmi, ad esempio in termini di consumi
energetici e gestionali (basti pensare al-
l’utilizzo di forme di riscaldamento o con-
dizionamento a basso impatto o alla so-
stituzione dei tradizionali abbonamenti di
rete telefonica con tecnologie VoIP).

Tali indicazioni hanno del resto trovato
una prima attuazione nei commi da 2 a 8
dell’articolo 12 del decreto-legge n. 98 del
2011, il quale accentra presso l’Agenzia del
demanio le decisioni di spesa sugli inter-
venti di manutenzione ordinaria e straor-
dinaria degli immobili in uso alle ammi-
nistrazioni pubbliche, prevedendo la crea-
zione di due soli fondi, impiegati dal-
l’Agenzia del demanio, destinati, a
finanziarie, rispettivamente, le manuten-
zioni ordinarie e straordinarie, nonché
disponendo la redazione, da parte della
stessa Agenzia, di un piano generale degli
interventi di durata triennale, volto al
recupero degli spazi ed alla riduzione delle
locazioni passive.

Tali previsioni, certamente positive,
sembrano tuttavia suscettibili di ulteriori
affinamenti, in particolare in quanto
escludono dal predetto processo di unifi-
cazione le risorse attribuite al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti per gli
interventi concernenti edifici pubblici sta-
tali, perpetuando in tal modo una certa
frammentazione delle competenze.

Con particolare riferimento agli inter-
venti di manutenzione ordinaria, appare
necessario prestare particolare attenzione
alle procedure di scelta dei partner tecno-
logici e di servizio di cui l’amministrazione
deve necessariamente avvalersi. A questo
proposito appare importante che siano
utilizzate procedure ad evidenza pubblica,
tenendo inoltre presente che, attesa la
grande polverizzazione sul territorio del

patrimonio immobiliare, occorre verificare
puntualmente la convenienza economica
nella definizione della dimensione dei lotti
in base ai quali sono assegnati i contratti
di manutenzione.

4.5. Il rafforzamento del ruolo dell’Agen-
zia del demanio.

In ultimo, appare importante raffor-
zare la capacità dell’Agenzia del demanio
di esercitare con maggiore incisività ed
ampiezza il fondamentale ruolo di centro
di coordinamento ed impulso per la ge-
stione complessiva dei beni del demanio
pubblico e, segnatamente degli spazi, di
proprietà o di terzi, utilizzati dalle pub-
bliche amministrazioni.

A tale proposito è certamente oppor-
tuno consentire all’Agenzia di svolgere
analisi più approfondite sullo stato e sul-
l’utilizzo dei singoli immobili, di rendere
più sistematica e completa la ricognizione
periodica degli spazi a vario titolo occupati
dalla P.A., di monitorare costantemente lo
stato e l’evoluzione dei fabbisogni di spa-
zio delle amministrazioni e di svolgere un
effettivo controllo, non solo a campione,
ma analitico, sulla gestione del patrimonio
immobiliare pubblico.

A tale riguardo è auspicabile che
l’Agenzia si ponga come interlocutore pri-
vilegiato di tutte le pubbliche amministra-
zioni, naturalmente comprese quelle locali,
per supportarle nella gestione del patri-
monio immobiliare e, più in generale,
nell’uso degli spazi, secondo parametri del
tutto nuovi rispetto a quelli tradizionali.
Occorre infatti tenere conto che la note-
vole polverizzazione del panorama della
P.A., e la presenza di un elevato numero
di enti locali, in specie i piccoli comuni,
che non sono dotati delle strutture e delle
capacità professionali idonee a questi fini,
rendono difficile ipotizzare che ciascun
ente o amministrazione sia in grado au-
tonomamente di realizzare interventi di
razionalizzazione a volte complessi e di
giungere a livelli di efficienza gestionali di
eccellenza.

In tale contesto l’Agenzia deve dunque
poter innovare il proprio ruolo, anche
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assumendo funzioni consulenziali e di af-
fiancamento degli enti, sia per quanto
riguarda il censimento dei beni, sia per
quanto attiene la gestione degli spazi e i
progetti di razionalizzazione e ristruttura-
zione, eventualmente anche attraverso la
stipula di convenzioni con gli enti stessi.

Inoltre, in connessione con la tematica
in discussione, appare opportuno comple-
tare il percorso normativo che ha portato
alla nascita dell’Agenzia, precisando ulte-
riormente le sue competenze specifiche in
materia di gestione del patrimonio immo-
biliare pubblico, che risultano, in alcuni
casi sovrapporsi con quelle affidate ad
altre branche dell’amministrazione statale,
e che, per altro verso, appaiono eccessi-
vamente generiche, ad esempio laddove
conferiscono all’Agenzia, in diversi settori,
in termini residuali e dunque poco chiari,
una generica tutela dominicale sui beni
immobili statali.

Tale genericità rischia infatti di dere-
sponsabilizzare i diversi soggetti pubblici
rispetto alle scelte di gestione degli immo-
bili ed alla correlativa tutela degli interessi
erariali, limitandosi dunque a creare ma-
teria per defatiganti e sterili contenziosi di
fronte alla magistratura amministrativa o
alla Corte dei conti.

Parimenti utile sarebbe altresì, ancora
una volta al fine di migliorarne la funzio-
nalità rispetto ai compiti che qui interes-
sano, fare definitivamente chiarezza sul-
l’identità e lo statuto giuridico dell’Agenzia
del demanio, la quale, a differenza delle
altre agenzie fiscali, pur condividendo con
queste ultime la definizione di agenzia
fiscale, ai sensi dell’articolo 65 del decreto
legislativo n. 300 del 1999, è stata anche
qualificata come ente pubblico economico,
ponendo in tal modo un’incertezza circa la
disciplina ad essa applicabile.
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